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Non la vaghezza di pubblicare un libro, per novità 
di argomento, curioso, ma si il desiderio di rivolgere, per 
quanto ini è dillo, ai progressi della numismatica italiana 
i miei studii intorno ad alcune zecche fra le meno cono- 
sciute, o tuttavìa ignote, mi determinò a dare in luce 
quello mi venne fatto di raccogliere di monumenti e di 
documenti che concernono le zecche degli Abruzzi nei 
bassi tempi. 

Le monete coniate nel medio evo nel regno delle 
Due Sicilie non formarono ancora soggetto di quelle se- 
vere indagini che pur avrebbero merilato. L'opera del 
Vergar», che il Muratori rifuse nel secondo delle Anti- 
chità italiche, le dottissime monografie dei tre Fusco, del 
principe di Snngiorgio, del Capiulbi e del Diodati, che il- 
lustrano singole serie o singoli pezzi eoUo i vari! punti 
di vista, storico, giuridico ed economico, c i cenni del 
principe di Torremuzza sulle zecche dell'isola di Sicilia, 
recarono gran lume, è vero, a questa parte della scien- 
za; ma, eziandio nel loro complesso, sono ben lungi dallo 
avere esaurilo l'ampio argomento. 11 perchè, ci è mestieri 



I. 

CENNI GENERALI 



INTORNO ALLE ZECCHE ED ALLE MONETE DEL REGNO DI 
NAPOLI DALLA INVASIONE DEI LONGOBARDI ALLA MORTE 
DI GIOVANNA 1 DI AKGIO. 



pervennero ilcllc zecche degli Abruzzi nel medio evo, non credo 
opera gittata, ma quasi dirci necessaria, il rondar lircvenienlc 
quali monetarii- odici ne abbiano mulo le terre della penisola 
italiana che il re normanno Rubiti unì primo sullo il polenti? 
suo sceliro, « quale ne fosse h durala, dalla ronqnisln d' Italia 
operala dai longobardi lino alla morie di Giovanna I di Angiò; 
dalla quale ullima epoca prenderà le mosse il presente ragio- 
na mcn lo. 

Divisa nel 5fi9 In parie meridionale d'Italia, invasa dai 
longobardi, nc'duc grandi ducali di Spoleti e di Benevenlo, pa- 
re clic nel primo, i cui vasti confini ben si addentravano di 
qua dagli odierni del regno, il diritto della moucta non si e- 
sorci lasso, non sì polendo riguardare clic tessero due preziosi 
piooibì, 1' uno da me conservalo del duca Alboino che gover- 
nò pochi mesi fra gli anni 757 e 758, 1' altro di Teodicio che 
succedette nel 7fr2 a Gisolfo successore di Alboino e tenne il 
ducato spolelano lino al 775 *. 

i MabUlon, limile* irdinis S. Benedirti, Lune 1733, in fui.. T. II. 
P . 130. 
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Ricca invrcc è la serie dello monde dei principi dì Bene- 
vento, ninna delle quali però rimonta senza ombra <li dubbiezze 
olire agli ultimi anni del secolo Vili, e propriamente al 788 
quando ai beneventani Carlo Magno concedette principe Grì- 
moaldo III figlio del duca Arigiso II, permettendogli di batter 
moneta purché fregiata anche del proprio suo nome. Questa 
serie, iniziala dai solidi, dai tremissi e dai denari di Gvimoaldo 
III, procede fino al cadere del secolo successivo, avendosi mo- 
nete dì Crimoaldo IV figlio di Krmenrico, di Siconc, Sicardo, 
rtadclgiso e Adclgiso, nonché denari imperiali di Lodovico II, 
solo o colla moglie Angilberga, e di Carlo il Calvo; per arre- 



starsi finalmente a Giorgio patrizio, et 


:i si attribuisce una mo- 




coniala quando tenne il 


principato per l'impero greco, tra gli : 


■ uni 892 e 895. Giovati- 


dosi di alcune lettere apposte ai lati 


della croce potenziala 


longobarda sopr,i Ii-omissi o solidi <!' il 




alcuni dotti numografi di ampliare la 





nosccndo in quelle sigle le iniziali de' nomi dì duchi c di 
principi; mala loro attribuzione, a primo aspetto soddisfacente 
per qualche singolo pezzo, avuto poi riguardo alle discrepanze 
dei tipi, induce tale scompiglio nella scric stessa, che gli è 
A' uopo ritenerla basata ancora su troppo debili fondamenti. 

Ueeiso Sicardo nel luglio 839, Itadelgiso tesoriere e Sico- 
nolfo fratello del defunto principe si contesero armala mano 
il possesso di Benevento; nè cessarono le ostilità che cinque 
anni dopo, mercè la mediazione di Guido duca di Spoleli e di 
Lodovico II, in forza della quale a fladelgiso restò Benevento, 
a Siconolfo Salerno, comechè costui pure ne' suoi conii princi- 
pe di Benevento s' intitolasse. La zecca salernitana, contempo- 
ranea alla origina del nuovo principato, stette operosa anche 
sotto il reggimento dei successori di Siconolfo, Pietro con 
Adornarlo, Adcmario solo, Guaifcrio, Guaiolano I, Gìsolfo. Ed e 
per me più che probabile che, presa Salerno nel 981 da Man- 
sone 11 duca di Amalfi, egli vi abbia improntali quei nummi 
di rame, sui quali sta la controversa epigrafe ch'io leggo 



MAN SO vicini li ùvi Riaperta poscia da GuaimarioIV il 1018, 
quello zecca fu attiva eziandio regnante il costui figliuolo Gi- 
solfo 11, clic perdette la signoria nel 107!) ; essa però soprav- 
visse alla caduta del principato poiché, innalzala Salerno al 
grado di capitale del ducato di Puglia, e falla residenza di Ro- 
berto Guiscardo, del figliuolo Ruggeri e del nipote Guglielmo, 
vi si continuarono coniare fino agli ultimi anni del duodecimo 
secolo le monete dei conquista lori normanni. 

La repubblica greca dì Napoli, la cui antichissima zecca, 
se aggiustiamo Tede al Sanquinlino ', avrebbe riaperto verso 
il t!G5 l'imperatore Costante li allorché passò per quella città 
movendo da Roma per Benevento in Sicilia, ci mostra le sue 
monete autonome col san Gennaro e con epigraiì grecite, d'e- 
poca adatto incerta. Gli è verosimile che il duca e vescovo 
Stefano I, che la governò per Irent'annì dal 738 in poi, me- 
glio che Stefano 11 che pochi mesi la resse Dell' 821, quelle vi 
facesse coniare clic porgono le sigle scia' lati della croce al 
rovescio del consueto busto di san Gennaro, Ha v vene altresì 
d' improntali! dal vescovo e duca Atanasio, altre dall' impera- 
tore Basilio I, quando negli anni 884 le sue truppe liberarono 
il territorio napoletano dalla irruzione dei saraceni, altre da 
ultimo colla imagino di Sergio IV, seppure ad uno de' tre suc- 
cessivi omonimi piuttosto non si convengano. Chiusa colla 
conquista normanna il 1130, questa zecca stelle probabilmen- 
te inattiva quanto durarono le dinastie normanna e sveva, 
lino a clic nel 1378 Carlo I di Angiò, trasferita a Napoli fa sua 
sede per prov edere più da vicino agl'interessi dei guelfi, la ria- 
pri, chiamandovi gli artefici di Brindisi e di Messina, e in bre- 
ve sali essa in rinomanza fra le precipue d'Italia, e rimase 
nel corso dei tempi la sola del regno. 

S' involgono nelle maggiori incertezze le origini e lo vi- 
cende della zecca di Capua, della quale si conoscono monete 

' Delle monete dell'imperniare Giuttiniann II, nelle «tamii della 
H. Accademia di Torino, Seri.' II, rol. Vili, IWB. 
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da un Landolfo c forse anche Lantlone o Landenolfo, a 

che possa con sicurezza determinarsi a quali princìpi i 
nomi deggiano ascriversi. E ve n' ha pure di uno de' di 
cardi conti di A versa e principi normanni di Capua Di 
conda metà del secolo undecimo, nonché di Roderlo I 
di Riccardo II, o di Roberto il che pcrdcllc nel 1 1 30 la 
ria toltagli dal duca di Puglia, Ruggcri. Che la zecca cì 
chiusa nel dodicesimo secolo, siasi riattivata nel decimi 
da Ferdinando l di Aragona, £ voce dagli storici ripelli 



nella quale si coniarono bensì nel secolo XIV tornesi di Filippo 
principe di Acaja col castello di Tours, imitali più tardi dai 
Montarle di Campobasso; nè della moneta colla effigie del 
Ralisla e il nome di Teano, o di quella di un Sergio duca di 
Sorrento, ambedue incise nelle tavole di Salvatore Fosco 
ma con si trascuralo disegno clic, senz' altro ajulo da quelle 
tavole in fuori, ogni giudizio potria ritenersi infondalo. 

(ìiovcrà piuttosto soffermarci alcun poco a Gaeta, I» cro- 
nologia de'cui duchi parve, anche a quel prodigio di erudizione 
che fu il p. Alessandro di Meo, un tessalo di tenebre per cosi 
dire fatali 3 . Ciò non di meno, è comprovalo da documenti 
che nel terzo decennio del nono secolo Gaeta aveva i suoi 

( W'chl xoa lVellentaim, YerztkMu ec.T. li, P. I, p.280, n.5218 

a mv. 

% Salvatore Fusco, Tavole di monde del reame di Napoli e Sicilia, 
insorite ncjtii Alti deW Accademia Ponianiana, T. IV, tur. I, n. 8 e B; 
tsv. IV, n. 8. 

3 Di Ileo, Appurili-: cn.jN.fwiVu «y'r Annali delrcgnn di Napoli della 
musano eia, Spoletti ISSI, pag. (88. 
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ipnli. Dolio la metà del secolo decimo, allorché gl'ìpati, smesso 
questo greco appellativo, si addim andarono consoli c ducili, c 
propriamente nel %4, ivi reggeva un Marino, cui si assennano 
ic rozze monete di rame che da una Taccia ci presentano un» m 
cinta dalla scritta + COBSVL ET DUI, c dall' opposta un busto sfigu- 
ralo o una croce n'eui angoli S.E.A.tù, Sanctus Eramus, alpha 
et omega. Dopo le quali, altre ne incontriamo, col nome della 
città, di Riccardo principe di Capua clic nel 10115 pose fine alla 
sovranità di que'consoli e duchi, ed altre normanne di uno dei 
due primi Guglielmi e di Tancredi.il 21 giugno 122!} papa Gre- 
gorio IX, die allora dominava Gaeta e Scssa, cosi scriveva ai 
gaelani : De gratta vobis concatimus librrltitem cntlentli etimn 
monetimi argenteam, ubi ex una parie imago capite b. Pelri 
cunt subscì'ipliiniK eivi/ttlix vextrai; rr alia vero in medio pa- 
nne et in cireulo superscriptio nostri nominis habennlur 
Ma questa moneta non vidi mai ; ed altra invece mi sì assi- 
cura esisterne di Gaeta colla effigie dell' imperatore Federico II 
clic nel 1235 ricuperò quella città e, togliendole ì più onorifici 
privilegii, consuìnlu prìimi'it tandem \ 

Staccatasi Amalfi dal dominio di Napoli nel secolo Vili, e 
sottrattasi al giogo di Sicardo principe di Benevento, si gover- 
nò a repubblica sotto la suprema autorità di capi che dall' an- 
no 840 all'842 prefetti, e lino ali'897 conti s'intitolarono, as- 
sumendo poi nome e dignità ducale fino al 1127, anno in cui 
Ruggcri incorporò nella monarchia Amalfi ed il suo territorio. 
Dei lari amalfitani e del loro valore parlano numerosi c irre- 
fragabili documenti lino dal IODI, e li sappiamo aboliti nel 
1222 da Federico li, perche ili titolo ;is.s;u .scuciente, e surrogali 
dai nuovi denari di Brindisi. Sennonché nessuna dell'epigrafi 
arabe o latine dei lari battuti tra l'epoche sovraccennate ci 
porge il nome o altro indizio della zecca di Amalfi, ahbcncbè. 

pliuima r.nllecliojwomJl-40, T. Ill/'n. «fiO. ? ^ 

5 Kiriiardiu de S. Germinili. I ì-nmi:-i<i. in Murai. Ber. Unì. Seripl. T. 
VII, e. 1039. 
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dovettero essere coniali in «piantila considerevole, se li trovia- 
mo indicali fin anche in islmmcnli del secolo XIV rogali a Na- 
poli. De! pari le monete di rame, clic i! Fusco 1 vorrebbe ri- 
vendicare a quella città ed a Mansone lil clic nel 1042, abba- 
cinalo c bandito dal fratello Giovanni, fu richiamalo da Guai- 
mano principe di Salerno a governare la debellala Amalfi in 
suo nome, ho preferito di attribuire alla zecca salernitana ed a 
Mansone II di Amalfi; non mi sapendo mai persuadere come 
Guaimario, sì peloso della propria dignità, abbia pollilo spo- 
gliarsene in favore del cicco rappresenlanle, tollerando che, 
invece del proprio nome, quello si ledesse ,|j Mansone III sulle 
monete; né come sulle sole monete lo spodestalo principe as- 
sumesse il predìnilo di vknhum. del quale niun monumento 
contemporaneo ccl mostra mai insignito. Concludendo per- 
tanto dirò, non conoscersi ancora moneta che sia con sicu- 
rezza da attribuire ad Amalfi. 

A questo punto, mi è impossibile il non comprendere nel 
presento prospello un rapido cenno delle stecche di là dal faro. 
Non ha dubbio che le monete degli emiri siciliani dei califfi rati- 
nili spollino a Palermo, dove è opinione del principe di Torre- 
mozza - che pure si co ni roma rea ss ero le monde romane e gre- 
che con arabe epigrafi. Dalla bolla di papa Alessandro IV de'3 
settembre i25ii, emanala a favore di quella città durante la mi- 
norità di Corradino di Svcvia, rileviamo che quella officina erasi 
mantenuta operosa anche solto il regno di Ruggeri, de' Gu- 
glielmi e dell' imperatore Federico, comechc si sappia che la 
precipua dell' isola a' tempi dei normanni e degli avevi quella 
fu di Messina. Confermò, è vero, papa Alessandro gli antichi 
privilegi; ma credo che la importanza della zecca palermitana 
andasse gradatamente scemando, e fors' anche essa rimanesse 
all'alto inattiva rie' primi anni di Carlo di Augiò. Messina c 
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licvniorc Federico 11 riteca battere nel 1222 i denari imperiali 
a surrogare gli aboliti lari di Amalfi, e ne! 1251 gli auguslali 
e le loro metà. Brindisi fu la precipua zecca degli svevi, e tale 
si mantenne ne! primi anni di Carlo di A ligi ò, che nei 12130 ne 
apri una sussidiaria a Mariella per lo slampo dell'oro, giovan- 
dosi di zecchieri brindisini. Questo re fino al 77 spediva a 
«nudisi decreti concernenti la fabbrica delle monete minute, 
e 1' anno appresso altri operai ne levava, ricbiamandoli alla 
nuova officina di Napoli; finalmente, l'alto di donazione ai 
frati minori dell'edificio della moneta e delle adjacenze por eri- 
gere il loro monastero, datata 2 marzo 1284, m'induce a cre- 
dere Mie ogni operazione monetaria % i fosse di già cessata. Do- 
po circa due secoli, nuovi nnmunicnii incontriamo die ri ae- 
rina. io il riapri mento della zcrca di Brindisi, vale a dire i co- 
ralli di Ferdinando I d' Aragona sul cui rovescio sta una co- 
lonnella incoronala ad indicare l'arme della citta, c posterior- 
mente due belle varietà del cavallo di Ferdinando II, coniale 
nel 1405 col mollo Hrutulttsina fidclitas. allusivo alla fede 
serbala agli aragonesi resislcudo alle armi di re Carlo Vili di 
Francia 

Vuoisi clic a Manfredonia, città edificata dallo svevo Man- 
fredi, questo re trasportasse la zecca di Brindisi. Non mi ti no- 
lo documento che giustifichi colalo asserzione, clic le memo- 
rie angioine della oflì ci na di Brindisi jiarrehhono confutare; 
ed e cerio che mima moneta di Manfredi reca vermi contrasse- 
gno da farcela ascrivere ad altre zecche, da quello in fuori di 
Brindisi e di Messina. 

Ultima nell'ordine cronologico ci si presenta Barletta, of- 
ficina aperta da Carlo 1 dì Augió con decreto de' lo novembre 
ISGfi per coniarvi le nuove monete d'oro, vale a dire i regali 
e i mezzi rogali, introdotti per surrogare gli auguslali c le loro 

I Giuseppi' Mar» l-Wu. Inlurnn mi ntnthc nwnelc aragonesi al n 
li dell' Accadtmw l'ovlaninan, T. V, pag. 25 e pcg. ,'tav. 11, q. 5 u <i. 
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medaglie, nonché i lari d' oro ili nuova foggia, prevalendosi di 
monctieri di Brindisi. La zecca dell' oro fu trasferita nel 1278 
» Napoli, come pivi addietro ho avvertilo, e pare che allora 
quella di Barletta fosse già cessala. 

Riassumendo le compendiosi; milizie smura esposte, ve- 
demmo finita la zecca di Benevento in sul declinare dei nono 
secolo, la salernitana sullo scorcio del duodecimo, quella di 
Capua al più tardi nel 1 150, quella dì Gaeta nel 1255, quella 
di Amalli verso il 1222, la brindisina prima del 1284; né 
polendosi ragionevolmente attribuire die una esistenza effimc- 
ra allo officino di Taranto, Teano, Sorrento, Hileto, Bari, Man- 
fredonia e Barletta, e trovandosi in potere degli aragonesi Pa- 
lermo e Messina, la sola zecca operosa del regno, durante il 
governo di Carlo li, di Roberto e di Giovanna I, era quella di 
Napoli. 

Vcngbiamo ora ai sistemi monetarii del regno nell'epoche 
sovraccennate. Nei paesi sottoposti ai longobardi conteggiavasi 
a solidi di puro oro, ragguagliali al peso di un sesto d' oncia 
e frazionati ciascuno in tre /renimi o io 24 silique; il tremissc, 
almeno nel secolo IX, di\ ideasi in 1 6 denari A' argento, ond'é 
che il solido a 48 denari corrispondeva. Ma siccome la zecca 
beneventana, ove tali monete coniaronsi in copia per vero 
straordinaria, le emetteva diseres eenti oel peso, come nel titolo 
assai deteriorale, così negl' islromenti troviamo preferirsi sem- 
pre quelle uscite dalle zecche imperiali, le quali non vulcano 
di colai frode macchiarsi; quindi è eh' eziandio nei documenti 
di Benevento occorre si frequente menzione dei solidi bizanzii 
o costantinopolitani. A Napoli lo ragioni si teneano del pari in 
solidi bizanzii, variamente divisi in due sentissi, in tre Ircrnis- 
«, in quattro faci d' oro, o in dodici migliarcsi d' argento ; 
diverso l'appellativo del tari a seconda della zecca ond'era 
uscito, amalfitano, salernitano, siculo. Ma cessalo 1' uso dei so- 
lidi alla conquista normanna, s allenirò il computo ad cime 
d'oro da 50 lari ciascuna, e il lari assunse per siffalla guisa 



il doppio carattere di moneta c di peso, onde, restandogli conte 
incucia I' aulico nome, come peso quello gli fu date dì tarpi- 



[alluri, che dal lilolo dd figlinolo si chiamò rf«caio rima- 
se però inalterato il lori, e con esso I' oncia di conto. 

Dcvcsi all' imperatore Federico li di Svcvia la nuova di- 
visione, operata il 1222, dell' oncia in 600 yruna, c quindi 
del lari in 20 grana, come pure da lui si coniò il mezzo grano 
nel denaro di mistura, del quale si vide pure la metà, corri- 
spondente al quarto di grano d' oro. Per decreto del 1231 le 
zecche di Blindisi e dì Messina stamparono gii aitguslali e Ì 
niewi imbustali, lo |>iii chianti monete clic dai bei tempi di 
lloma in poi sì fosser vedute, nobili monumenti della risorgen- 
te arte italiana. L' augustalc si fece del valore di un quarto 
d' oncia o di lari 7 '/», alla bontà di earali 20'/j, a differenza 
dei lari brindisini e messinesi, la cui bontà, era soltanto di ca- 
rati lli'/j; e ii nome gii provenne dallo effigiatovi busto del- 
l' ituyusto Federico. Che se, coni' è probabilissimo, la fabbrica 
di quella moneta durò quanto il governo sverò, del che può 
trovarsi prova nella copia di augustali tuttavia superstite e nel- 
la ricca varietà dei loro conii, Ì successori di Federico non de- 
sistettero mai dal riprodurre sovr' essi la effigio e il nomo del 
restitutore della moneta d' oro ncll' Europa occidentale. 

Carlo i di Angiò che, per invilo di papa Urbano IV, fece 
suo il reame dell' una e 1' altra Sicilia nel 1266, e fondò la 
nuova dinastia, non intralasciò nel primo anno del suo regno lo 
stampo dell' oro, nella zecca di barletta; ma sostituì la propria 
alla imagi ne di Federico, e all' aquila lo scudo angioino, abo- 
leiirio così i veri auguslali, e dando alle nuove monete di pari 
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uiate monde di schietto rame anteriori ai cavalli ili Fcrdinan- 
ilo I del U72 ', ascrivendo cosi In priorità di quella innova- 
zione de' sistemi mondani alle grechi* del regno. Ili si conce- 
da di rivendicare, in via di digressione, quesL' onore alla mia 
patria, sulla fede di un sincero documento e dei denari tut- 
tavìa superstiti del doge Crisloforo Moro clic lo mie la somma 
dignità della repubblica di Venezia dal 1 «2 al 7 i . Ecco la no- 
ia clic (io ricavata dal capitolare delle borchie (brache) della 
veneta zecca i : Adi 7 lujo Mdi. Anto h> Jucliomo de Anto- 
nio d' Alvire seliririm elminti rene qui alla zeeea ozi sier 
Triadan Orili attriti tp-timle, i/issc da parte, de la signoria se 
dovesse far certi pizulli tfmmìi per mostra, he rime rimo, ti 
eliussi fo fato; e fato elici fono, fono dati al dito tuissier Tria- 
dan, i t/itali pizolli liaveva da una banda Ut testa del dose e 
dal' altra san Marcilo. Avvegnaché rarissime, tali monete di 
rame schietto colla lesta di Crisloforo Moro non mancano alle 
nostre raccolte, c sono vie maggi orme ole da tenersi in pregio 
perchè di dicci mini precedono la prima delle note in quel me- 
tallo. Ma ritorniamo ad Amalrice. 

Dei due cavalli clic il Fusco ne dette incisi, l'uno raffigu- 
ra la testa incoronata del re, volta di profilo alla diritta del ri- 
guardante, e intorno ad essa la epigrafe FEHHAHDUS .... REI, o 
dall'opposto lato un cavallo sciolto gradiente verso la diritta, 
contornalo dalle parole FIDEUS . AMATR«, sopra al eui dosso nel 
vano del campo sta uno scudetto, mentre sotto la linea dell' e- 
sergo due ubanti prendono in mezzo una rosa. Vedasi questa 
monda al numero 1 della prima tavola. La varietà prodotta dal 
Fusco non porge altra discrepanza dalla precedente, se non una 
rosa che occupa il posto dello scudetto, e nell' esergo del ro- 
vescio una il fra due rose. 

1 Gian Vincerai! Fnwn, S'ititi inlriutusiime delia monelli iti rame nel 

.■tanti ili iVnjwii-, marnò* itoli* ,nlla mjiì ■ ili arriis.i'i^ia e m'iigraGa itol VII 

• un KOt.su SHpntialì. 

a Ora mittenti! iii'll' im|i. r. Arili il in p'iurali- Mi V india, tizi, i>|!|ii ; 
liiz-.lìì, |]ÌL'iinli o denari. 



L' avvenimento clic porse occasione alla stampa di que- 
ste monete è ìini'^nitsatm'iite ronghietluralo dal Fusco, quan- 
tuni|iie della zecca dell' Amatricc ninna memoria a noi arri- 
vasse, e si possa sospettare (manco che non ivi, ma altrove, 
sicnsi ballulc con quel particolare impronto. Sollevatisi nel 
1483, conio vedremo ne! seguente capitolo, i principali baroni 
del regno, auspice ed ausiliario il sommo pontefice Innocenzo 
Vili, moltissime città ribellarono alla casa d'Aragona, massimo 
negli Abruzzi, ove più tardi die altrove fu spento il fuoco della 
rivolta. Costante m'Ha fede giui'ula al suo re, siccome opina il 
Fusco, dev'essersi allora serbata Amatricc; della qu al fede, 
se anche tacciono gli starici, <■ Iti min oso documento la scritta 

dalla notizia d' altri privilegi! clic re Ferdinando accordava a 
quella (erra nel 1 iSli. Sì legiie infatti ne' rcpcrlorii aragonesi la 
seguente nota i: fantino 148G re Ferrante enneade all' 'univer- 
sità ci hvmiùni della ci/là dell' Aviatrice oli fidclitatem erga 
emù observntuin la terra di Civita Renale, la quale alias fu 
di della città e per esso re era slata concessa alla città del- 
l' Aquila, per rcbetlifme delta quitte i: devoluta ad esso re, e 
perei» la restituiti-calta delta tmircrttitit ; ctiam concede In Id - 
ra della Bocca c. li canali della montagna di /ìnsita, le. quali 
olii» furono di detta città dell' Aquila renelle, come appare i» 
Privil. fol. 70. Se anche il diploma con cui Ferdinando accor- 
dava lauti favori e privilegi ;id \inalrico non è giunto a noi, 
colpa le dispersioni e i saccheggi cui pur troppo soggiacine 

peculiare predilezione di quel sovrano verso la piccìola terra 
06 fulclilatem erga eum observalam, lo quali parole concorda- 
no colla epigrafe delle moneto, c quasi riducono a certezza la 
ipotesi del valente erudito, clic ritiene non ad altra epoca ap- 
partengano, che all'anno 1486. 



I R. Infama di Nnpoli. Reperì. Provine. Aprvl. (il. tt uU., T. I, 
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vbìquequodnos tintinni rtmlrtiiniiiiiititlis ti/iaitnum Jolianiiam 
olmi retjinam Strili?, lierriiram et seisnttttitwn, proplcr grafìa 
svelerà et exersstts per rum con Ini itti* et llnintiiiani Evelesiam, 
cujuseral Ut/m el russa Un, ruminigli ri per privala, que ubsi/ne 
gravi o/jhim lìt i ri nostre eoiìseivulir remarmi nullittenuspa- 
(erant amplimi tatkrari, let/dimr prtirrtlnilrs, tic fralrum ìitt- 
strvrum Consilio sentcntialtter dee/ttrtivimus eam fuissc et esse 
tamquam seismaticam el lirrrtiftnu ptinientlam, eamqur faix- 
se et esse privalam ri ipsam privtivimus Jcrtrtalan et Sieilie 
ret/mit ne terris citra et ultra plmrtim, et quibitseunque diipii- 
talilius et lionorilius ac terris el omnibus feutlis, que ti dirla 
Romana et qnilitisriinijt'e ti/ih l.'relesiis. et cliam a Romano 
Imperio vel quibuseunqite aiiis tihlinrhtil : ne ipsins borni 
omnia [ause et esse eonjìsraln, ri ra eoii/ìsravimus ; omnesque 
et singuhs qui citimi Johann?, jnntiinnto /idelittUis aiti alte- 
rila cujnseunquc obsequii debito, siibnu'ssionc, oblitjatione vel 
paolo, quacunque firmilatc vallalo, prius tenebanttir atlslricli, 
absolvimus el drrrevinnt* tibsolutas, ce. 

Carlo di Durazzo annunziava egli pure ai chietini il 22 ili 
quel mese da Roma; quoti, divina tjralin pcrmittrnte, jacundi 
et meoUantt liane urbem almam inlravimu* die XI memi* 
httjux, ubi nobiltà et pupilla* riiiiiainiritiit nostre cxcellentie 
Uh, inlulcrant reverenlie el honoris, que damino pape et im- 
peratori ex/libere sunt aliar! assurti. . . hortantei vos attentili.*, 
ut ex mine disponete veliti* (ni domini nostri pape el nostra 

do; quoti nobis coronati» et retimi in tuhvnìeutibtts rum gratuli 
annineroi-um cxcreUn >, ce. E il l'J luglio Si da Napoli parte- 
cipava ai medesimi le suo vittorie c 1' acquisto del regno \ 
elemento VII intanto, scomunicato Carlo di Durazzo, in- 

I (lulinurn lisiiu.i. fulli'-.i^ir ,U i/ijiWii e ili ullri dmamtuti da' lemp i 
dimetto e recenti da servire altri ttoriu della eilhi iti Ciòtti, !Na|Ki!ì IS-kì- 
36, in A. T. 1. f. 98 e »cR. 

1 Id. IbùL I, 73, 75. 

3 Id. iWrf. I, 74, 75. 
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vesti Lodovico I ili Angui tiglio adottivo ili Ciovniina, e nini 
dr| svio reame ili !\.ipidi, ma di imo sialo vastissimo the, solto 
'I nome di regno d'Adria, doveva al dirama re ginn parie d'Ita- 
lui, e che oon avrebbe (orsi- inni avoli confini |>io ampli del- 
la pergamena del di|diniia se Carlo, per la vile urcisione della 
regina prigioniera c per la non allenala fede ad Urbano VI. 
noti avesse alienali gli animi dalla sua causa, e agevolala eosi 
a Lodovico la invasione del regno. Mentre dunque nel IÓS2 
Sulmona parteggiava per Carlo, Aquila apriva il 17 di sellem- 
Iirc le porle a Lodovico, e lo riconosceva legittimo re. Da quo- 
si' epoca lino alla morie dell' angioino, accaduta il 2(1 settem- 
bre dell' Ni, e la parie li zìi pochi mesi appresso ilei dur:i/.zr<ci>, 
che :i!uii{iiava la corona dell' Ungheria, «li Abruzzi furono il 
Iralro della guerra civili 1 , favorendo università e baroni, quale 
I' uno e quale I' allro dei due competitori; c gli è in qncsl' e- 
poca ptessn clic ritengo aperte, a provederc al bisogno dc'lraf- 
liehi e agli slipcndii de' soldati, con qualità opportuna e iti 
quantità bastevole ili denari, le due prime zecebe abruzzesi, 
Aquila degli angioini, Sulmona dei durazzesebi. 

Quali monde, effettive e di conto, abbiano avuto corso 
negli Abruzzi sotto i dite rami della dinastia angioina, vengo 
brevemente od esporre. In oro ci avea I' oveia di conio, elio 
ragguaglia vasi nel 1 501 a 60 carlini d' argento nella compera 
del castello di Macbilone '; nel 1547, anno di abbondanza, 
stando alla relazione del poeta e cronista aquilano contempo- 
ranco Buccio Ranallo, vedessi 

Manteglio bello et riveo per nwza oncia dimore : ; 
dall' altro poema di Antonio di 1 tue rio sappiamo che in once 
compaia vasi lo stipendio dei fanti nel 7Ii: 

Una o>i:i<i per imo hi mese U dmjéo 3 ; 

t Mumlori, Ani, Hai. VI, 562. 

2 Doralo di lUin-ilitn ili l'u r |.li ln, vuiy» linaio Ilauallo, Belle dw del. 
r Aquila dal WJnl ITìtìtl. pom, in M ur.it uri, A ni. Hai. VI, 631, st. 0118. 

3 Antonio di Duetto o di Ilario, Urliti case tìrlC Aquila dal 13IÌ3 ul 
\'«% fwmo, in Murolori; Ani. Hai. VI. 705, tt. 158. Dagfo, diodo. 
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nel 48 

Piccola pollastre'jliu quatro sotti volta, *; 
le qiioli monde, clic divìdevansi in 12 denari ciascuna, veniva- 
no con ciò a corrispondere al grano; ne può essere clic erro- 
nea la interpretazione dala ad un passo di Francesco di An- 
geluccio \ die si riferisce all' anno 1479, secondo cui il soldo 
avrebbe allora constalo di HÌ denari. 

I denari, o denare/li, sono pure ricordali da Buccio Ra- 
nallo, die ci racconta come nella peste del 48 

fu avo a duo dinari ci a tre se ne già \ 
e dal catalogo dei vescovi aquilani compilalo intorno a quel- 
l'anno 4 . Denari semplici col nome di parvuli, e quadrupli 
dctli quattrini, vedremo accordali battersi alla zecca d' Aquila 
il 1417 ed il 55.1 parvuli erano dunque con love diesimi del 
carlino, suddiviso perciò anche in 50 quattrini. Diversificarono 
poi da questi i nuovi denari, il cui stampo accordò Alfonso I 
di Aragona nel 145!) alla zecca di Sulmona, dodici de' quali 
formavano il bolognino, e due il farnese. 

Nel catalogo dc'vcscovi occorre più di una fiala il nome dei 
denari professi!» u provisi»!, clic in tanta copia baltcvansi a 
Roma dai senatori. Più addietro, nel (2"i5, un istromenlo aqui- 
lano menziona Ì denari di Perugia, dei quali il Vermiglili assi- 
cura di aver trovalo notizie tino dal 1210: liiiras perusinorum 
■ter ci victliain bene numerata* ci cleetns 5 . Ancbc gli aeonta- 
ìiì cita ripetale volte Buccio Hanallo, parlandone come di mo- 
nda minuta: 

Quello che ce remase non valse uno oeonUmo 

Ma le monete delle quali più particolarmente dobbiamo 



occuparci, siccome fii quelle die dentro n' confini del regno si 
coniarono esclusivamente in Abruzzo, salva I' unica eccezione 
ili Som, per assoldare le truppe e per agevolare i commercii eoi 
vicini slati della Chiesa, sono i bolognìni e le celle. La prima 
menzione ili Bolognini io Abruzzo 1' abbiamo nella cronaca di 
ÌVicoIò di Rorbona, quando parla della copiosa raccolta d' uve 
del 13G8, onde si vcndelle il vino bolonnni cinque la soma de 
tre varili '. Queste nioneiine, clic si principiarono battere col 
lipo del buslo mitralo nelle zecche pontificie da papa Urbano V, 
ira il 1502 e il 70, ebbero sì gran voga in tulia l'iLdia cenlra- 
fc nel secolo successivo, che meitea conto ai monetieri lo in- 
tralasciare lo stampo delle altre specie per dar mano a quello 
dei bolognìni; ma, appunto perchè universalmente ricevuto, il 
bolognino fu io breve tempo, non solo tosalo dai frodatori, ma 
e adulterato dagli zecchieri; c lo vedremo anche all'Aquila, 
non fosse altro, scemalo di peso prima del 1404, ondo accadde 
ebe quella officina per qualche tempo fosso chiusa. Secondo la 
tariffa romana degli 8 di luglio I ìj'J, die regola il corso delle 
valute nel patrimonio di san Pietro *, il bolognino di Roma do- 
vea correre 4 cinquini ossia 20 denari, e I' aquilano cogli altri 
forestieri solo cinquini 3 3 /j o denari 18; ma vuoisi ammettere 
che in quella tariffa, affine dì accreditare la moneta dello stato, 
siasi ribassalo il corso dell' estere, mercè la quale ragionevole 
supposizione sparirà la tenue differenza Ira le due specie di bo- 
lognìni. Il rapporto tra il bolognino nostro e il carlino, e per 
conseguenza la sua proporzione col ducalo, risulta da ciò die, 
essendosi nel 1433 chiesto dagli aquilani di pagare le collette 
ad ratkmem de boloneiiis LX prò quolibet ducalo, il re Renalo 
rispose: In bonos ducalos auri vel carolenorum ad ralionem 
de carolcnis X prn quolibet ducalo 3 . Dunque il bolognino lor- 
■ 0. c. 854. 

5 Curii. Gariimpi. Xng;/i ili i.-.'srriytzioni su! vnìare delle auliche <no- 
nelt pontificii, s. 1. e i„ pig. B0 e seg. dall' App. doc. XXIV. Quenl'openi nmi 
fu mal pubblicala, uè forniti dì slamare L' psi™plare di cui mi prevalsi A 
quello didl.i Valii'.in.i, etn; rncitiiw importanti aggiunte manofcrille. 

a Miirilori, Ani. BaU VI, BSfl. 
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gno ti quale è ancora il meno incompleto lavoro clic si abbia 
in fallo ili numismatica napoletana, diede inciso al ». 2 della 
lav. XVI il seguente bolognino, clic più correttamente inlaglia- 
lo qui si ripubblica al u. 2 della prima tavola : 

0. -f LVDOVICVS.REX. Neil' arca le sigle A.Q.L.A., Aquila, 
disposte in croce, punto nel centro. 

/f. S.PETRVS.PP. 9FES., juipa confessor. Busto mitralo di papa 
Celestino V, o san l'icr Celestino, veduto di prospetto, imitante il 
busto del pontefice, quale appare sui hnlognini romani eolla e- 
pigrafe V.R.B.I. degli ultimi anni del secolo XIV. Pesa acini 2ìi. 

Alle pagine 52 dell'opera stessa il Vergare, clic nella 
descrizione e nel disegno della monda scambiò le quattro sigle 
ilei diritto in I.I.Q.L., che non danno alcun senso l'attribui- 
sce a Lodovico I di Angiò, secondogenito del re di Francia, a- 
dotlato da Giovanna I nel 1581, il quale, dopo la morte della 
regina, coronalo c investilo dall' antipapa Clemente VII, conle- 
se il trono a Carlo di Durazzo. Contro la opinione del Vergava 
sorse nel 18-40 Giuseppe Maria Fusco, rivendicando la mone- 
ta stessa a Lodovico 11, tiglio del p reo eden le e a lui succeduto 
ne' diritti al reame il iUBIi; perciocché il padre suo, mi valgo 
delle parole di quel valente nummografo, ■ inutilmente gucrrcg- 
" giando con Carlo di Durazzo, non ebbe in slabil modo aleu- 
-I na parte del reame in suo dominio, ed in fine inori in Bisco- 
» glie di ferito e di dolore, dopo la memorabile giornata avve- 
« nula vicino Bari 3 . In si breve spazio di tempo, senza mai 
- conquistare la capitale, e con un inimico tanto vigile d'ap- 
» presso, non pare che questo Lodovico avesse potuto battere 
■ moneta, o a meglio dire, è assai più consentaneo alla ragione 
» ed alla storia, il tenere improntate queste pervenuteci dall'ai- 
» tro Lodovico di Angiò di lui figliuolo, il quale di poi la mor- 
» le di Carlo della Pace tenne per ben lunga stagione in sua 

l Umili iti restio di Kapoli da Ruggiero fino a Cnrh VI, Roma 1718. 
! Murai, in Arp'hli. Ile ntmrtìs IMiar. "iIlmNoI.lijì !730, T. ], lav. .\XX, 
ii. 1. Udir sitfe 1. 1. O- 1* ilissn il Muratori, p. M: ulti* cipìicandai re/fnji». 
3 Maiiclla, 17/'' tiri re iti Xa/udi, ]i. 107. 
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■ balia l'intero reame, ove se ne toglie in città di Gaeta devota 
• ai durateseli! cil altri pochi luoghi, coni' c nolo dalle storie 

■ contemporanee '. • Fin qui il Fusco. Ora, la controversa mo- 
neta, o fu coniala fra l'unno 1 382 allorché, morta Giovanna I, 
Aquila per eccitamento del conte Lallc ilei Canqioiieschì inal- 
berò le bandiere angioine, e il 20 settembri; ITiSi giorno della 
morte di Lodovico 1 ; o fu invece da qucsl 1 epoca sino alla de- 
dizione d'Aquila a re Ladislao, tìglio di Carlo di Duralo, avve- 
nuta nel 1 olt Ti. Alla mancanza di documenti, clic ci assicurino 
in quale de' due periodi fosse improntalo, supplirà la ispezione 
del bolognino medesimo, il suo confronto con quello sulmono- 
se di Carlo, a cui tanto si accosta nel pese e nel modulo, e col- 

l' altro aquilano di Ladislao, dal quale molto divcrsilìc; gli 

accennati nir;i!lcri, ntmrlii; il vedersi aperta una zecca in Sul- 
mona da Carld. niciilre cimlendes a il jinsscsso del regno a Lodo- 
vico; argomenti che m' inducono ad attenermi alla opinione 
del Vcrgara, che il Lodovico, il cui nome sta sulla moneta che 
osserviamo, sia veramente il figliuolo adottivo della regina liiti- 
vanna I, emulo e competitore del primo re durazzesco. 

Allo stesso priiiupi; iijiparUenc eziandio il quattrino di 
basso argento del peso di acini 20, delincalo al a. 5, che da un 
lalo ha la leggenda .LVDOVICVS.HEI. preceduta da una croccila e 
terminala da seguo ignoto, e nell'area una croce patente canto- 
nata da un fiordaliso ; mentre dall' opposto la epigrafe + DE . 
AQVIIa :• gira intoni" ad un Icone Incedente verso sinistra, irsi- 
gnilicaiite simbolo in moneta abruzzese, ma posto siilo perchè 
rassomigliasse i quattrini del senato di lloma. Il Hdlini ed il 
l'usto ri danno la descrizione e la imagi ne di consimili qual 
trini, alquanto variali dal mio esemplare 



t G. M. Fusco, Di alcune tutmete spettiniti ai re ili Kapali e Sicilia 
in*, liciti ilfuioff ili htimii<:i«t;<-<i /nMlhnii ,Ui Giuieppe Fioretti, Ilonià 
tM(>. T. I, [mg- M. 

' Viiic. Bellini, Ve vwneth lluliae hacirnus min ewhjutii patirmi, 
ditiertaUo, Fornrim 1774, tnv. Il, u. t. — G. HI. P uscii, u. c. Iiv. IV, n. 1 1. 
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Mono nel 1 38G Carlo ili Durazzo, vittima della sua smo- 
llala ambizione e della sua sete di conquiste, a libo neh è In sto- 
rie quasi per istrado lo cbiamino Carlo della Pace, il figlimi 
suo Ladislao Tu acclamalo re a Napoli, non più clic decenne, lu- 
iriee la madre. Riaccesa tosto la guerra fra gli angioini e i du- 
razzeschi, i primi, cui pareva arridere la sorte delle ormi, toc- 
carono gravi rovesci; c gli Abruzzi nel 1390 avean già abbrac- 
ciala la causa di Ladislao, all'in fuori dell' Aquila clic teneva an- 
cora da Lodovico secondo. Il lo luglio del 92 mosse il giovi- 
netto re con forlc esercito a debellarla ma non 1' ebbe che il 
20 agosto 95 quando erano al colmo i disastri di Lodovico, che 
aveva audio perduta la capitale. Uopo la quale dedizione do- 
vettero coniarsi i bologniui aquilani di Ladislao, il cui impron- 
to, inesattamente datoci dal Vcrgara è qui riprodotto al n. 4. 
Porgono da una faccia le solile sigle a.Q.L.A. ed oli' ingiro 
+ LADISLAVS.REX.; dall' allra il consueto busto dì S. Pier Cele- 
stino e la scrina .S.PETRVS.pp.9FH. Pesano acini IH. Raffrontali 
fra loro parecchi esemplari, offrono lievi diversità di conio, che 
non vale la pena d' annoverare. 

La zecca dell'Aquila pare non si tenesse ligia alle regie 
prescrizioni sulla boulà e sul peso (Ielle monete; ce lo attesta 
una provisione del 1404 diretta Nonno Manganilo ile Baltico 
ile Aquila, prò solulione lib. C, prò danmig passi* oh prahibi- 
lam sieUtm attienili bolonfjinos in rivitate Aquile, oh falsitatem 
monete i ; dalla quale impariamo quanto grave motivo determi- 
nasse il re a chiuder la zecca. Che poco stante siasi riaperta, 
mi move a conghielturarlo una nuova foggia di bulogm'ni elio 
ù" essa uscirono, non poco diversi dal tipo pontificio sino al- 
lora seguilo, c discucenti nel peso, die appena oltrepassa 17 
acini. Variano essi da quelli testé descritti per ciò che, invece del 
busto di san Pier Celestino, no mostrano la mezza figura colla 

1 Giornali napoletani dui 1200 al 1178 in Ber. /tal. Script. XXI, 
e. 1061 

2 O. e. Uv. XVII, ii. I.— Muratori in Argel. I. Uv. XXX, n. T.. 

3 II. Archivio ili Napoli. Btgiitn 1101, fui. 109. 



ilesini in allo di benedire, la sinistra di regnerò una lunga cro- 
ce; le leggende come ne' precedenti. Se ne veda il disegno al 

Altra moneta aquilana ili Ladislao è il quattrino, del quale 
ilue varietà conosco, l' una edita dal Bellini [' altra dal Fu- 
sco che si riproduce sotto il n. lì. Gira nel diritto la e pi-nife 
+ . LADISLAVS.HEI inlorno alla croce cantonata da un giglio, e 
dal rovescio + V.IERL'.ET.SICI.AOL. (Yngarim, Jrnusalcm et 
Siriliae; Aquila?) intorno al leone elio abbiamo veduto anche 
sul quattrino di Lodovico. La precipua ilifferrniw dell'esempla- 
re Leniniano consiste nella mancanza della iniziale v. posla ad 
indicare il nome dell' Ungheria, di uni iulilnhlvasi re Liiilislan. 
quale erede delle paterne pretese. 

La regina Giovanna 11, sorella di Ladislao e a lui succe- 
duta il 1414, malcontenta del marito Jacopo della Marca, in- 
vescala nel!' amore dell' ambizioso Sor Gianni Caracciolo, inti- 
morita dalla spedizione di Lodovico l!l di Angìù pretendente al 
reame dopo la morte del padre SUO Lodovico II, aveva adotta- 
lo nel 1430 per figliuolo e successore Alfonso V re di Aragona 
e Sardegna; ma poco slanle, I' ambizione di Alfonso, la volu- 
bilità di Giovanna e gì' intrighi del Caracciolo cooperarono a 
partire dalla regina l'aragonese. Avendo essa pertanto con nuo- 
va adozione scelto a succederle Lodovico di Augió nel 1 423, 
la fortuna di Alfonso declinò sì fellamente, che gli rimase fede- 
le il solo Braccio da Montone, uno dei più celebri condottieri 
italiani, che con forte mano di truppe teneva stretta da vigoro- 
so assedio Aquila parle^^ianle per \:\ regina. Sforza Allendulo, 
spedilo da Giovanna a liberare quella eiuà, affogò nel Pescara 
il 4 gcnnajo de! 24, e poco appresso morì combat tendo anche 
Braccio, ed Aquila sbloccala inalberò lo bandiere angioine. A 

i Alilo diminuì in Jli-Uini. Disi, palmati, lav, IT, n. y, mnlln imballi), 
s IMI ini, Ih ii.tmrUs Iktliif m.vhsÌHiu lUsteelutiti. Frrrari.iu 1ì7n. 
tav.ll, n.1. 

3 G. M. Fusto in ,lnn. di finn. p. 111. IV, n. I?. 
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sollevare pertanto la fedele popolazione dai danni plurali nel 
lungo c formidabile assedio, Giovanna II le accordava il 22 lu- 
glio dell' anno slesso ampie concessioni, fra le quali leggiamo 
la riconferma della /ceca ove si battevano i bolognini. Giova ri' 
portare il frammento di (pici diploma elle concerne la moneta 
aquilana: £tnfe»i umoersitali et hominìbm prefate civitatii A- 

et pote»tatcm plenaria}» eudendi botonenos de argento, mudo 
et forum qxabim olim per no» et dictam noitram curiam con- 
suemt, libere /amen et frane» el absque alia solulione extalea 
tea recognitìonc curie, nostre prestando, guani et» propler ip- 
nantni grandia inerita remìttiimis, «xi/iw ridetteci ad flit non 
giùngile eomplcndos, a die datmn prenent'nnn numerando» 1 : 
Anche seti' anni prima, nel 1417, trovo la stessa zecca appal- 
lala a Nunzio della Fonte ed a Lodovico de' Gaglioffi, ambiduc 
a(|uilani, ad cudmdam bológninos argenteo», et qvatrinos, et 

Gli è fuor dubliio clic i bolognini, del cui stampo Giovan- 
na li nel 1421 rinnovava il permesso ad Aquila franco di bal- 
zelli per un quinquennio, sono, i onie gli .diri del 1417, dì quel- 
li die il Vergare ba pubblicalo -, e che io pure do intagliali nella 
prima lavola al n. 7, imitanti que'liolognini di Ladislao ebe, per 
recare la mezza figura del santo pontefice Celestino in lungo 
del busto, scostandosi con ciò dall' anlcrior tipo pontificio, ag- 
giudicai ad epoca posteriore. 

D. -f- IVEANBA : REGINA ( talora R.EGIH ed miche REG: ). Kd- 

1' area A.Q.L.A. 

It. S:PETRVS:PP:9FE. (o Solo 9.). Mezza figura dipontclì- 
cc, mitrata e nimbata, d. benedicente, s. asta sormontala da 
croce di trifogli. 

Questi bolognini erausi prescritti al taglio di 34 Vs per 

! Natatori, Ani. Hat. TI, 871. 

1 K. Archivio di Napoli. Kegisln 1417, [ul. 160. 

■• ». e. lnv. XVIII, l>. 3. - Mur.loii in Argfl. lo*. XXXI, d. Z. 



oncia, vale a dire del poso ciascuno ili acini 17 B /ss. peso a cui 
si avvicinano i itn'«lin rmiservali rsemplari, e die tanto si al- 
lotitana ila quello dei hnlognini rivendicali a Lodovico I di Ali' 
giù; nuovo argotiienin, dn ungere all' altro del piii recente 
tipo, per tenerli induhilnmcnle della seconda Giovanna. 

Si liallè nuche il quattrino, tralasciando In novità della 
epigrafe introdotta da Ladislao, e richiamando, ma sopra me- 
tallo da maggior mondiglia invilito, i) vecchio lino di Lodovico. 
L' ho fatto incìdere al a. 8, più fedelmente clic non è nella se- 
conda dissertazione del Jìelliiiì '. 

/). + ivhanm : regina. Croec cantonata da un fiordaliso. 

li. -j- DE: àoyila. Leone gradiente verso la sinistra. Peso 
acini 16. 

Una bella varietà di questa monchi cì diede il Bellini stes- 
so, che intorno al leone ha il nome della regina, e quello della 

la cui fabbrica non erasi attuata dagli antecessori di Giovan- 
na II. Due tipi se ne conoscono, distinti notevolmente fra loro 
per ciò che, quello che reputo anteriore, reca il nome della re- 
gina Jnlmmla premesso al suo titolo e l'aquila senza corona, 
laddove 1' altro ha il titolo preposto al nome Juhama e 1' a- 
quìla incoronala. Clic il titolo preceda il nome o viceversa, che 
l' aquila porli o no la corona, parranno osservazioni minute ed 



I Bell itii. De nuuieli.t fiutine alleni disrtrlaliu. Ferrariao 1707 - ]i. 
IO, n. I. 

i Iil. Hill. ]i. IO, n. ± 
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frequenti celle ili Renalo, non saranno siate imi li li colali os- 
servazioni, avvalorale ancor più dalla vari-ita ortografìa ilei 
nome, dalla meno o più elegante forma ilei caratteri, c dalla 
tarila comparsa dei segni degli zecchieri, a determinare a qua- 
le dei due tipi devasi attribuire la priorità. Li do delincali ani- 
bidue, il primo al n. 9, il secondo al n. 10. 

Primo lipo. D. + IVHàKDA: REGI HA. Aquila ad ali aperte, 
con lunga coda ma cliiusa, rivolta la lesta alla sinistra. 

/.'. s.PETRV5:P. (od anehc PP.). Santo pontefice assiso di 
prospetto, cinto il capo di aureola, d. benedicente, s. asta die 
termina in croce trifogliata, come sui Bolognini. Varia da que- 
sta faccia la disposizione delle lettere a' lati del santo ne' diversi 
esemplari '. 

Secondo Lipo. D. * REGINA • IYHANNA *. Aquila come so- 
pra, ma aperte le penne della coda e più raccorciale, sormon- 
tala il capo da corona regale. 

H. . S « PETBVS . e. Il santo come nel primo tipo, ma dai 
cui lati sporge il cuscino sul quale è seduto. Il segoo C è del- 
lo zecchiere ; . Il peso sta Tra W e 25 acini. 

Notevole, sempre die sia esaltamento riprodotta, mi pare 
la varietà del secondo tipo esibitaci dal Vergare 3 colla scritta 
* REGINA * io? *, per tale ortografia singolare del nomo, come 
pure per la diversa sigla dello zecchiere, I. Sia ben più notevole 
parve I' altra descrittaci nel IS42 dal Fusco *, e pubblicala dal 
Bonucci nel IMG 5 , la quale dal diritto coli' aquila incoronala 
ci porge, dopo il nome di Giovanna, la sigla S fra due rosene, 
c dal rovescio una rosa nel posto della marea dello zecchiere. 
Ravvisando in quella sigla la iniziale di secando, non dubita- 
rono i mici dotti amici di riconoscere nella cella in discorso una 



) Vergar*, *. e. t*v. XIII, n. 3. 

i Vergar*, o. c. Hv. XVIII, n. S.-Mor. in Argel. tiv. XXXI, il. 3. 
1 O.c. lav. XVIII il. I. — Muratori in Arguì. Uv. XXXI □. 1. 
* C. M. Fus^. Inton,» ud alcun* monete aragontti «. p. 38. 
E Carlo BuiHnii. \i--niti- tìimirlc ilei aiuto Saniti ng e lo, un. negli Ji 
li di Kunimuttica, T. I, f. JO, In. II, b. IO. 
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tuK moiielMii ipsam nini iMiciiI lu-fra/terc uir lii-enliatc de sì- 
via predieta '. I quarlaroli o celle, i liolognini e i ([Datili ni ili 
Giovanna II abbiamo già veduti : ilei denari non conosco fa esi- 
stenza effettiva; bensì ili quella dei mezzi carlini ci reso edotti il 
l'usco Non polendo, per difetto dell'originale, dare intaglialo il 
disegno della medaglia del carlino, mi accontenterò di riportare 
quanto ne scrive 1' egregio autore : - Tiene esso nella parte di- 
» ritta la regina sedente sopra un trono retto da due leoni, strin- 
■ gente colla destra uno scettro gigliato, colla sinistra il globo 

• crocigero, ed in giro + I0HANNA .REGINA. SCA. DEI .GRA. die 
» agevolmente leggesi tohiuma regimi scrunila Dei gratin. 
' Sul rovescio poi ó nel campo una croco fiorila cantonata 

• da quattro fiordalisi, non diversa da quella clic appare nei 

• gigliati c nei robertini, col rimanente della leggenda 
' + HVGAR1E.IEBL. E. SICILIE ed in fine una piccola aquila indi- 
» canto lo stemma della città clic la improntò. « La quale mo- 
neta è doppiamente notevole, si per essere 1' unica clic dopo 
il nome di Giovanna non trascura l'epiteto Ai scarnila, come 
per essere la prima delle abruzzesi die si scosta dal sistema 
pontifìcio per collegarsi ;d napoletano, del die non si avea 
esempio nella numismatica angioina, salvo die nel posteriore 
carlino del re Renato. 

A questo punlo, prima clic ci dipartiamo da Giovanna II, 
mi e mestieri accennare di volo quella tónto bizzarra idea dello 
Zerdelti il quale, scambiando nel nome Juliaiiila in una cella 
del primo lipo la second' osta ricurva della li nella coda di 
una L , creiiclle leggere J ninnila, e ascrìsse la moneta a Vio- 
lante vedova di Lodovico II di Angiò \ Non mi farò a combat- 
tere la troppo evidente insii~si.~[cii/;i di sill'.ilttt nitri Inizio tu 1 , dir 
si appoggia sulla erronea lettura di un esemplare, clic spero fos- 
se non ben conservato; ma lo sbaglio dello Zerdelti sarà una 

l It. Archivio di tVnpuIi. Hcgtelro 1423. fui. 338 a tergo. 
> G. SI. Fusco, Intorno ad ahimè monete aragtmeti ce. p. 37. 
* fi. Zerdi^lli. A'iiprn <t\ir u\„>it-!r ild musiti Mutuimi osservazioni, ina. 
wlla Biblioteca Italiana, T. XXVIII, Milano 1SSL', p. 181 b ìb K . 
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Lodovico 1 e ili Giovanna II, retando dal diritto la croce can- 
tonata ila un fiordaliso e circondala dalia iscrizione -f REHATVS: 
dei: GB: BEI (ovvero GRA.B., ed anclic rei * p *); dall' altro 
lato il consueto leoni; colla strilla + DE : AQVILÀ '. Vedasi il 
n. 13 della prima tavola. Pesa 12 acini. 

Fino a che durò il travaglialo governo di Renalo, la zecca 
d" Aquila, salve le podio eccezioni avvertite, coniò monete di 
tipo peculiare agii Abruzzi, quantunque parti aliquote del carli- 
no; ma dopo i rovesci deli 1 angioino che, soverchialo dalle ar- 
mi aragonesi, sgombrò nella stale del 1442 il regno, lasciando- 
ne unico ed assohilo signore Alfonso 1, quella prerogativa ces- 
sò, e la zecca stessa dovette uniformarsi per sempre al sistema 
della napoletana. Infalti, ricuperala Aquila da re Alfonso, e se- 
gnali i relativi capitoli il G ottobre di quell'almo 5 , egli ne con- 
cedette lo stesso dì la zecca al conte di Monlorìo, acciò vi bai- 
lesse earlenas nri/i'iilì, ami ma c.tirkno*, in-nlinm et b'ijnclms 3 . 
Tornando il carlino I il) denari, hi moneta che qui troviamo in- 
dicala col nome di Imi finn è il quarto del carlino, il pezzo cioè 
da 50 denari. Tale vedemmo essere sialo il valore delle celle o 
quarlaroli degli angioini, clic forse allora si vollero surrogare 
da una monda di pari valsente, ma di conio diverso. 11 bajocco, 
nome romano del grano di Napoli, equivaleva alla decima par- 
te del carlino, constava cioè di 12 di que'donarì, clic nel 1472 
re Ferdinando rese effettivi nel cavallo di puro rame. Sennon- 

monete per la massa tuttavia circolanle ili luilognioi e di celle, 
sia che le nuove valute in tanlo scarsa copia si emettessero da 
sfuggire dopo quattro secoli allo nostre indagini, non posso 
produrre di questo re i mezzi carlini, i trentini e i bajocehi sc- 



I Bollini. Amili»™ din., tav. II,d.2.-G. SI. Funcn, in Ann. di JVkim. 
I. Mi. Uv. IV, n. 1.". — Die Beie/u-ISfiii- miizmiìmilttng in SI. Pelertbnrg, 
T. IX, n. 333. 

S Mur.ilori. Ani. Hai. VI, 801. 

i Ca|ii,ilbi, Moneta ili Catanzaro, [>. IO. 
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guati col distintivo particolare alla zecca dell'Aquila. Abbiamo 
licusi pubblicalo dal Fusco ', c qui per la seconda volta, al 
ii. 14, il carlino. 

D.+ :ALFOKSV:D:G:B:AH:S:C:T:F:, Alfonsa» Dei gralia 
rex Aragonum e/ Siri Hai: cìlrii nttritijiv: furai». Anne inquar- 
tale dì Napoli e di Aragona. 

II. + :DHS:M:àDIVT:ET:EG0:D:1;M:, Dominiti mi/ii ailja- 
tor et ego tlcspiiiitm ininiiron ninia, versetto del salmo li". Il 
re di Taccia, assiso sopra due leoncini, d. scettro gigliato, s. 
glolio crocigero ; nell' arca a manca, aquile Ila. 

Per la morte di Alfonso, avvenuta nel maggio degli anni 
I4SS8, fu assunto al trono di .Napoli Ferdinando, figliuolo natu- 
rale di lui. Tapa Calisto HI, dichiarandolo per gl'illegittimi na- 
tali inetto a su cecile re, rivucavu con bolla ii luglio di quel- 
l'anno i capitoli di pace già segnali a Terracini! li 9 aprile 1415 
da Alfonso col legalo di Kugenio IV, e le successivo loro con- 
forme pontifìcie. Sennonché, defunto Calisto nel vegnente ago- 
sto, il nuovo pontefice Pio II gli accordò la investitura del re- 
gno; e il 2ii ottobre dell'anno slesso 14ìi8, ricevalo l'omaggio 
di sudditanza e fedeltà dagli aquilani, Ferdinando riconfermò 
loro 1' antico privilegio della moneta, a paltò peraltro che non 
coniassero inai più celle. Ecco il tenore del capitolo presen- 
talo al monarca : Ilei» dìgnetar ipsti innjrslax tonrederc tptod 
in eivitate Aquìlae fiatatela ubi ctidn tur moneta, modo et for- 
tini, jiotuterii et tigne (juibus cmletur Ncitpoti, et in eadem si- 
ria cinto» majestas praeponere et ordinare unum crcdenxe- 
rimn vi/uilanum; et cianci a ai/nihiia iiwnlur et vaieat po- 
nere et ordinare unum qui ìtahent fonare rationcs et eulcuion 
urgenti, quod dabiiur euik'iuliun in ipm tir/il. 11 re di questa 
guisa rispose: Piami, ri-giae mattati ijiiod fiat reintegrano de 
sicla ipsa dktue einitali, ad euitoulum tantum inonelas ar- 



i O. Al. Fusco, Intorno od alcune montile arogencti, tav. I, il. I. 
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stiponderis et botine li'jw, secumium ej-itjentùtm i/mrummo- 
ne tartan, proni ipsi universi tali opus fuerit, et quoti ipm sic/ti 
sii wtiversitatis praedietae ; non obstautilian ijiiibiisciuujiie 
inntexsiotiilius fuct'ts, ani forte in futurum pentii». Rescrisse il 
re: Placet retjitie ntajesltiti juita formatti eonecssionis alias, 
ut asseritur, per intani mnjestatcm fonine '. Di tal guisa Ferdi- 
nando, riportandosi alla concessione del 1438 die a vea ristret- 
ta la battitura ai soli pezzi d' argento, veniva ad escludere ta- 
citamente quelli di bussa lega. 

È Tama, clic agli storici piacque di tramandarci, che Fer- 
dinando, mentre in quella guerra occupava co' suoi eserciti la 
provincia di Capitanata, salilo il monte Gargano ed espugna- 
lavi la rocca di Sant'Angelo, facesse fondere la grande statua 
inargento di san Michele che ivi si venerava, c stamparne 
moneti: die di an ontiti tlilt tiii'i' ln presero il nome, colla ima- 
ginc dell' arcangelo e la impresa Juxttt (vendo, alludente alla 
necessità di lui che, per difendere i propri) diritti, a vea dovuto 
\:dei -i ilcoi ji'iicnii delle i liio,c. l*nu ili Li li monete, usi ila 
dalla zecca dell' Aquila, pubblicata dal Bellini e dal Fosco 
può vedersi al n. Ili della seconda tavola. 

D. +: FEHDnjUtDTS DEB StCILlB ' HI Ituslo COr. a & , 

dietro il collo T. più soUoaquiletta; ovvero FBBBiKD?S;0:«:R: 
SICILIE : HI: Busto coronalo a destra. 

li. IVSTA . TVERDA. L' arcangelo Michele, s. roteila, d. asta 
con banderuola, colla cui punta percuote il dragone, che atter- 
rato gli giace a' piedi; nel campo a s. T, ad. aquilella. 

La sigla T essendo la iniziale del cognome di Giancarlo 
Tramontano, mastro delle zecche di Mapoli e d'Aquila dal 1 47(ì 
in poi, il presente coronato non può spettare che a quest'anno 
od ai successivi; ma credetti opportuno descriverlo a questo 
luogo perciocché, anche se alla riportata tradizione non vo- 
gliasi aggiustar fede, rimarrà sempre certo clic il tipo del coro- 

1 Regia munijiccntia ec., f. 851. 

ì Bellini, towmima dimrtalto, p. CO, Uv. IX, n. B. - G. ». Fuse". 
Manin mi niellile iiiiitiiie iirtii/ime.u, lav. I, n. 5. 
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nato dell' angelo risale al tempo immediatamente posteriore 
alla prima congiura clic funestò il regno ili Ferdinando. E val- 
ga il vero, propenderci piuttosto a riconoscere in quella effigie 
di san Michele, non già la statua del monte Gargano, ma sì il 
patrono sotto euì fu posto l' insigne sacro e militar ordine del- 
l'armeHino, fondalo dal re stesso a ricompensare i baroni die 
se gli erano conservali fedeli; nel cui statuto de'2il settembre 
litio il re dichiara: Comeeramo et dedicamo questo online «/ 
prefato sane/a Mirimele Archannelo, lo quale pigliamo in pro- 
fetare del ordine et de lutti li eonfratri colle quali parole 
concorda il disposto dagli altri capitoli, concernenti il festeg- 
giamento del gioroo di san Michele, che dovevasi celebrare eol- 
la maggior pompa dai cavalieri nella chiesa ad esso intitolala. 
Cosi del pari nel mollo Justa Uienda amo ravvisare meglio 
un' impresa cavalleresca del re, che non una scusa da lui men- 
dicala a giustificare il suo operalo, in tempi eccezionali e di 
guerre civili. E ciò tanto più mi irovo indotlo a credere, leg- 
gendo la stessa impresa sopra un' arme/lina, moneta del va- 
lore di quattro grana 5 , certamente coniala anch'essa in memo- 
ria della fondazione dell' ordine. 

Ma poiché le armelline si stamparono tanto nella zecca di 
Napoli come in quella dell' Aquila, cosi mi è qui d' uopo de- 
scriverne una aquilana, quantunque di conio posteriore, re- 
cando aneli' essa, come il coronalo, la iniziale del Tramontano. 

D. FEBBAHDVS : D : fi : R : SIC. Scudo sormontato dalla regia 
corona, e foggialo a frontale di cavallo, collo armi inquartati? 
di Napoli e di Aragona. 

II. SERENA . • . OMBIA. Armellino gradiente a s. , sopra cui 
svolazza un cartello col mollo DECORYH; nel vano interposto 
fra il cartello e l'animale, tre rose; ncll'cscrgo, aquilolla, la si- 
gla T e tre rose, due a'Iati, una in mezzo. Vedi il n. 17 della sc- 

! G. M. Fuwo, Icapiluli MVnrdme delVAnitcltivo, Piagli tSI», ji. 12. 
i G. V. Fusco, Dirl.ii.riiz.inne ili tilnmc mintele battute mi reame di 
i.H. m-jli .{umili 'li l\'iuiini-iitirii t!M t'iuu-lli. T. I. p-, 1711. fai. V, n. I). 
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Secondo tipo. D. FERRABDVS.... m. Busto come sopra. 

II. E0VITA5 REGNI. Cavallo CODIO so [ira; dinanzi, la iniziale 
de] Tramontano o l'aquilella, rosa nel vano supcriore, nel- 
l' esergo aquileUa onero T fra due rose ; tipo più elegante 
ilei precedente, e posteriore all'anno 1475 ( . 

Secondo il Vergerà, il cavallo effigialo sii questa moneta 
sarebbe quello colossale di bronzo, la cui stupenda lesta tut- 
tavia sì ammira nel museo Borbonico ; cavallo che è fama 
slesse eretto dinanzi l'aulica cattedrale di Napoli ad insegna 
della città, ed al quale Corrado I di Svevia, ricuperato ch'ebbe 
il regno, fere porre il freno e scolpire sulla base il seguente 
dislieo, che riporto per l'analogia che ha colla impresa Aeqni- 
tas regni della moneta : 

Ifactenus effrenis, domini mine porci kabenis, 

liei domili lame avi/uiiy l'iirtheniiin-iish l'ijuuni -. 

Ebbero le nuove monete gran voga per quanto durò il se- 
colo XV, ma la eccedente quantità che ne fu coniala, e il mag- 
gior prezzo cui salì l'argento in forza di si smodala emissione 
di rame, le fecero in breve discendere a tanto discredito che, da 
dodici cavalli, ce ne vollero quindici a rappresentare il grano ; 
c ognor più scemando di valore per l'aumento recalo dalla ca- 
lata di Carlo Vili nel regno alla massa circolante del vile me- 
tallo, Federico di Aragona decretò il ol gennaio 141)8 che non 
meno di 24 di que' cavalli facessero un grano, e 12 il lornesc 
costituissero. 

Francesco di Augeluccio di Razzano, cronista delle cose 
dell'Aquila dal 1442 al 1485, ci conservò memoria delio stam- 
po dei ducali d'oro aquilani, nel 75, col passo clic segue: 1471) 
n di 8 do hillio se valico la zecca vostra delti ducati d' oro 
delta re nostro Fcrdinanno iit Aquila, e vallila Nardo ile Col- 
tm Ionio de Cannano, e in ijuista d'i ri arecò circa a ducali 
cinquanta d'oro rhe Ili avia vallati altura, e illustro li alti 

i Verga™, o. c. lav. XX1V : n. S. - Muratori i» Argdati, f. Invola 
XXXII, nuin. 12. 

S Verga™, o. c. p. IB, SO, 85. 
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banchi de piacza che erano assai mercatanti, e forano multo 
belli ducati, tulli colia magate de tu viso e V arme delia sua 
•maculale Gian Vincenzo Fusco, ricavando consumi notizia da 
Salvatore Slassonio, volle rivendicare alla presente zecca quel 
ducato, dello anche ferrantìno, d'oro finissimo, del peso di uno 
zecchino veneto, che, dalla banda opposta al nome e all'arme 
di Ferdinando I, ne reca la effigie colla iscrizione accordatila 
misericordie sue; alludendo, secondo il Vergara, alla prodigiosa 
preservazione dei giorni di quel monarca dal tentato regicidio 
che infamò il nome dì Marino Marzano; sul quale ducalo d'oro 
sta allato il husto del principe la sigla C, che il Fusco sospettò 
indicare il cognome del Cagnano, succeduto nella carica di ma- 
stro della zecca medesima a Giacomo Colmilo *. Se cosi fosse, 
avremmo in questo ducato la prima moneta d' oro degli Abruz- 
zi ; ma grave dubbio m'induce la mancanza dell' aqnilella, che 
sopra lanlc monete di Ferdinando coni raddis lingue la offici- 
na di cui ci occupiamo, e la presenza della c in tante altre 
clic parimente dovrebbonsi ad essa attribuire, e clic meglio 
pertanto sì ascrivono a quella di Napoli che, essendo la pri- 
maria del regno, notava sui conii per iniziali i nomi dei mo- 
ri e Li eri e dei presidi, e non abbisognava di parlieolar distintivo. 
Per le quali considerazioni mi astenni dal riprodurre nello ta- 
vole il controverso ducalo. 



dunque dal re, e in pari tempo otteneva, ai ministri d 
sa si aggiungesse un intagliatore de' conii, così suonai 
capitolo presentalo li 21 marzo 1180 : ttem se supplici 
i degnala reconcedere la z> 



seconda la forma e contincntia delti capitoli 



1 Morituri, Aul. Bui. VI, aie. 

2 G. V. FlIKu, Dirliiaraziouc ce. ìli hin. ili Aiti*. I, ]>- 176. 
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lata dall' ambizione e dalle illusioni ili papa Innuccnzio, fece 
divampare dogi' incondii di guerra UHloquaiilo il mezzogiorno 
d' Italia. Stesser Antonio Cieincllo napoletano, luogotenente de! 
re negli Abruzzo, nvulo appena seniore della imminente guerra 
■ ivilc, slimo npporliino consiglio rinforzare il presidio deH'Ai|tii- 
la, i cui abitami non erano inai siati gli ultimi ad insorgere nei 
pn=>al: si-onviil/iniriili ; m i 'pollino, di fin .1 wi-il u lisi, diede- 
ro di piglio alle armi, e invasa e messa a sacco la casa liciti- 
ci nello, fecero a pezzi il misero governatore ; e precipitalo ogni 
indugio, proclamarono libera la patria, atterrando le bandiere 
aragonesi, le pontifìcie inalberando. Alfonso duca di Calabria, 
figliuolo del re e designato a succedergli, sostenne con inudilo 
valore la peri di lauto fortuna del padre e della dinastia ; men- 
tre i baroni, discordi fra loro, indecisi così nei consigli come 
nell' operare, abbandonali alla rondella ilei principe da clii li 
aveva ingannali ed illusi, videro nel giro di brevi mesi assot- 
tigliali e dìsrìolli ì loro eserciti, i loro castelli l'un dopo l'altro 
dalle regie truppe occupati, e dei loro precipui duci e suscita- 
tori quale ramingo nell' esigilo, quale prigioniero risorbalo alla 
lenta ma terribile vendetta dì Ferdinando. Ultima a cedere nei 
ribellali Abruzzi, il 148(1, fu l' Aquila clic volle eternala nelle 
monde la memorabile autonomia eli' ebbe si corta durala, fa- 
cendo ballerò nuova maniera di cavalli, sui quali appariva 
1' arme del comune e il nome del pontefice sotto i cui auspicii 
era insorta. 

D. .UW0CEBT17S.PP.yni. Triregno e chiavi decussate. 

fi. » AQVilAHÀ * LIBERTAS *. Aquila incoronata ad ale a- 
pcrlc Tavola II, numero 20. 

Fu chi spacciò una varietà di questa moneta, la quale, in- 
vece di Liberta*, recherebbe Ck'ilas Mi si permeila dubitare o 
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die In moneto sin riconiala sopr' nllra e In parola Cotta* spelli 
ni conio sottoposto, o che male siasi letta ed interpretata. 

lodarmi papa Innoccnziii aveva siillecitaiii il duca Rena- 
to ili lx>rcna, figlio ili una sorella di Giovanni ili Angiò morto 
senza prole, a ricuperare la corona tolta da Ferdinando I all'avo 
dì lui. Ma, istituito erede di <[uc' diritti al Irono di Napoli da 
Cnrln del Maine, altro de' nipoti del re Renalo, il re ili Francia 
Lodovico XI, questi li trasmise al delfino Carlo il quale, giova- 
ne intraprendente e dato alla carriera delle armi, mal sapea 
tollerare che altri occupasse quella bella parte d'Italia, che a 
sé leg il li ma men le riputava spettare. Al che volgendo egli le 
cure e 1' animo, gli si aggiungevano gì' incitamenti del princi- 
pe di Salerno che, ricoveratosi in Francia, nulla lasciava in- 
tentalo per nuocere agli aragonesi, e vie più quelli clic veni- 
vano da Lodovico Sforza, usurpatore del ducato di Milano m 
danno del nipote Giangalcazzo e quindi nemico acerrimo di 
Ferdinando, e clic prometteva al re di Francia di aprirgli le 
porte d' Italia e coadjuvarlo ad affrettare la grande impresa ; 
mentre d' altro canto le ambagi di una sealtra diplomazia e la 
perplessità di alcuni baroni francesi clic ne lo sconsigliavano 
vulcano, non fosse altro, a ritardarla. In questo mezzo, il 2;ì 
gcnnajo 149-i, venne a morte più di cordoglio che di vec- 
cliiaja Ferdinando I, lasciando il minaccialo Lrono dì Napoli ni 
figliuolo Alfonso, il cui valore lo aveva parecchi anni addietro 
salvalo, ed era di bel nuovo deliberato a difenderlo fino agli 
estremi con queir acuità d'ingegno e con quella prontezza, eho 
talor parve audacia, nell' attuare ogni più ardimentoso divisa- 
mene, ond' era salito in altissimo grido tra' più abili capitoni 
dei tempi suoi. 

Non omise Alfonso 11 di pensare anche alle zecche, nella 
breve e burrascosa epoca in cui tenne lo scellro ; tanto più 
che, essendo esauslo l'erario per le passale guerre sì civili come 
esterne, e prevedendosi che ingenti somme avrebbe costato 
quella che ormai si vedea inevitabile, era necessario rifornire 



le [jubliliclic casse, l 'l'esente dunque la forma della nuova 
monetazione col dispaccio clic segue, diretto a Giancarlo Tra- 
montano mastro delle zecche di Napoli e d' Aquila ' ; 
Rex Sicilie, eie. 

Ioan Carlo: Noikaveina deliberalo che iti queste nostre 
reeehe de Napoli et de V Aquila de qua avante se buttano te 
saptoscrìpte monete de oro et de anjienla eou le lettere intorno 
designate: et che voi conio maxtra de diete ccee/ic passate fare 
la prima tetterà del nome ci cognome vanirò, conio e stalo facto 
in le monete de la feliee Memoria tkl serenissimo signor re, 
nostro patre colendissimo. Et ad quislo cjfcelo /taverna scripta 
ad /Iterammo LcparÒiit che debiti fare Inelì li canni et stampe 
necessarie de diete monde de argiento et de oro, con li mucli 
intorno et enn li tlcsegni notali corno da sopra e tlicto, et 
quelli ve debia cansignare corno e costumata. Voi però lo sol- 
licitarele et, fanti scranno, attenderete ad cognat e et bapterc 
le monete come liavemo dieta, et min fate altrcmenle per cosa 
alcuna. La presente retenerelc per vostra cautela. 

Da Una in nasttis felieibus eastris prope Terracitiam, die 
XXIII octobris MCCCCLXXXXIIII. 

Rex Alfonsus. 

In primis la stampa del alfansino de oro, da una banda 
lo re ad cavallo corno lo alfonsino vecchio, da l' altra banda 
io re in molesta, con queste Ivi/ere da la banda del cavallo: 

del alfonsino vecchio, eoa quale lettere da la banda de la 
testa: Is DEXTEHA tv* salis uba domine. 

Itoti al ctujno de lo coronato, da una battila la eortina- 
tione, da l'altra banda san Michele, con queste lettere da la 
banda de la cm onatione : Comivivir et v>mt me manvs iva 



Item lo annettine, ila f una banda la sedia del foco, et 
ila V ultra banda l'armiiìin, con queste, follare da la banda de 
tu sedia: h dkxteha tya salvs mea downe. 

Jo. Ptmtamts. — Tramontano. 

Non mi consta clic 1* ordine ilei re sia stalo eseguilo al- 
l' Aquila; ma il non trovarsi monete di Alfonso II eoi contras- 
segno dì quella zecca, mi fa pensare clic ad eseguirlo mancasse 
il tempo o la volontà. 

Ma, fattosi inlanlo dall'una banda e dall' altra grande ap- 
parecchio di eserciti, Carlo Vili si dipartì ili Lione in sul cadere 
dell'agosto dello stesso anno 14114, intraprendendo quella rapi- 
da discesa io llalia, che meglio può ad lina vittoriosa eorsa, clic 
aduna fuggevole conquista, rassomigliarsi. Ai ~ì j di agosto egli 
era a Vienna nel Debbialo, a' 28 a Grenoble, 1' 1 1 ottobre a 
Vigevano, il 18 a Piacenza, il 31 a Sarzana, agli 8 di novem- 
bre a Lucca; e il ili seguente, Pisa emancipatasi dal giugo dei 
fiorentini, ed acclamandolo suo liberatore ne improntava il 
nome e gli slcmmi sullo monete. Entralo il 17 a Firenze, nè 
vi curando le minacciose parole di Pier Capponi, pattuì accordi 
colla repubblica ; il due dicembre fu a Siena, addì 10 a Viter- 
bo, la sera del 51 entrò in Roma al cbiaror delle faci, e vi 
piantò la sua residenza nel palazzo di san .Mai tu. l'apa Alessan- 
dro VI, rifugiatosi nel caslcllu di sant'Angelo, era poco slmile 
coslrello a cedere ed a firmare, il 10 gennajo 1495, un trattalo 
col re, clic abbandonò Roma il 28, movendo verso i conlini 
de! regno. 

Resi mutili, dal precipiti: rorso di tali avvenimenti, luti' i 
piani guerreschi di Alfonso, disertatigli i migliori capitani che 
passarono al campo dell' inimico, lauto sbigottirne rito incolse 
quel re, clic si appigliò al disperalo parlilo di abdicare la coro- 
na in favore del figlìuol suo Ferdinando II, il 2'2 gennajo, non 
compiuto aurora un anno di regno ; Insinuandosi che i baroni 
c gli altri suildili avrebbono ululalo ! 'invetera lo odio, clic a lui 
pol lavano, in alleilo e fede al giovinetto monarca. Vane lusiii- 
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glie; perciocché, memore dei danni inferitile dalla rasa di Ara- 
gona, I' Aquila aveva già alzalo lo stendardo di Francia, prima 
ancora che Carlo Vili mettesse piede nel regno e, seguendone 
l' esempio, tulio Abruzzo era insorto, ridottisi Ì pochi avanzi 
dell' esercito aragonese nella rocca di Celano. Questa rivolta 
sgomentò il nuovo re, di cui riuscirono a vuoto gli sforzi per 
chiudere il passo di San Germano a Carlo, clic ii 17 febbrajo 
pigliò Gaeta: onde Ferdinando mosse a difender Capua, ma la 
seppe in mano del nemico, il lil ; e ricondottosi a Napoli, ove 
prosciolse i sudditi dal prestnindi din-aiiicnlu, fuggì indi ad 
Ischia. Il giorno 21), un araldo francese si presentò alle porte 
di Napoli, e vi fu ricevuto fra le acclamazioni della moltitudi- 
ne ; e sul tramontare del dì vegnente, il re cristianissimo fece il 
trionfale suo ingresso nella capitile del regno. F. noto come il 
ì'i maggio dell' anno stesso, nel duomo di Napoli, Carlo fosse 
dal legalo pontificio incoronalo re di Sicilia e di Gerusalemme; 
e come, cinque giorni appresso, sapula l'alleanza concili usa dai 
veneziani Ira gli stati d'Italia por togliergli la nuova corona e 
in le recitargli il ritorno, si dipartisse di Napoli, lasciandovi go- 
vernatore il conio di Monlpensier, mentre al D'Aubigny rimase 
affidala la tutela delle Calabrie. 

La zecca dell'Aquila, che ne'siini mumimenli ci serbò me- 
moria di tanti sovrani, il cui dominio sì andò alternando negli 
Abruzzi, non esitò ad improntare le proprie monete del nome 
e delle armi del francese conquistatore ; ed eragià operosa nel- 
lo slampo loro nel maggio Oli, allorché t sulmoncsi pari faeollìi 
imploravano. Il che, anche nella mancanza dei relativi ca|iiioli, 
chiaro ci si appalesa dall'esame dei conii, dei quali soggiungo 
la descrizione, e riproduco nelle tavole i tipi. 

D. CHARLES a HOI # Or. * FRE. Scudo coronalo di Francia, 
alla cui punta la sigla K. 

fi. + GITE * DE * LE1GLE. Aquila incoronala ad ale aperte, 
entr' ornalo composto di quallro semiccrchii '■ 

1 [.eblinc, Tritili liisiuri^uc ile iwnaait* de Fronte, Paris 1 600, p. Siti. 
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I cavalli semplici ci offrono quattro tipi distìnti, clic non 
iio mancalo ili far intagliare sotto i numeri '23, 24, 25 e 2ti 
della stessa tavola. 

II primo Ila ila un lato lo scudo incoronalo co' tre fiorda- 
lisi, e la scritta in giro CAB0LVS * REI # FRH et; dall'altro, il campo 
circondato dalla epigrafe CIVITAS -j- AQ-VILA11A è quasi ugualmen- 
te divìso fra una croce ancorala e 1' aquila sottoposta '. Qual- 
che esemplare reca m i dìrillo hi iscrizione del tipo elio seguo s . 

11 secondo tipo ha la leggenda KBOLVS . D .G. REI . FRR' in- 
torno allo scudo di Francia, alla cui punta appare, non perù in 
tutti gli esemplari, la lettera K, indìzio dello zecchiere, già os- 
servalo sulla lesserà con leggende francesi ; tiene il campo nel- 
la opposta faccia una croce più grande della precedente, trifo- 
gliata e radiante, e sott' essa un' aquiletta accolla entro scudo, 
ed airiogiro citiTàS * aqvilana \ 

Il terzo tipo lia il dìrillo simile al precedente, senza la 
lettera K, e pari leggenda al rovescio, dove però la croce è gi- 
gliata, e 1' aquiletta sciolta *. 

Il quarto è notevolmente diverso dagli altri, e raffigura 
nel diritto un fiordaliso, in luogo di tre, dentro lo scudo incoro- 
nato, ch'è cinto dalla leggenda Caholvk.d.g.RHX. FRANCO; e dal 
rovescio la croce cantonata da un' aquiletta, e la consuola 
scrìtta C1VITAS * AQVILANA. 

Il peso di queste monctuece varia irregolarissimamente 
fra gli acini 2S e i 47 ; il che non deve recarci meraviglia, 
quando pensiamo che trattasi di monete aventi un mero valor 
nominale, e non già intrinseco, anche prescindendo dalle agi- 

I Libili», n. e, p. 316.- Vergare, 0. e., lav. XXX, n. 2. — Muratori in 
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3 G. V. Hunro, o. e., lav. I, n. 6. — Carlìor, ivi, lav. IV, n. 4. 

3 Lenirne, «. s., n. 310. - Vergare, n. e, tav. XXX u. 3. - Mar. In krg. 
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invano contesogli a Fornovo il passo dalle armi italiane confe- 
derale, ed occupale dagli spagmioli le Calabrie per bloccarvi c 
costringere alla resa i piccoli prcsiilii francesi clic tuttavia ri- 
manevano, Ferdinando II il dì 7 luglio 14115 si ricondusse nel- 
la capitale a riordinare le scompigliale bisogne del manomesso 
suo sialo; e siccome importantissima cosa era il regolare la mo- 
neta, sbandì Uill'i conii di Carlo Vili. Ma qualora la esuberarne 
quantità ebe se u' era stampata si fosse tutto ad un Ira (lo le- 
vala dalla circolazione, il popolo dì Abruzzo ne avrebbe palilo 
incalcolabile danno, non si avendo in pronto ima corrispon- 
dente massa di minuti spezzati di lipo aragonese. Fbbc quindi 
il comune dell' Aquila ricorso al re, per clic le monete di Carlo 
Vili si tollerassero al loro originario valine, implorando dai rc- 
gii luogolenenli il 15 settembre 1496: che le monete minute e 
grosse Imito de oro argenta e rame dell' impronta francese al- 
ten/o sono moltiplicate per lutto Apruzzo, e molte persone ci 
quatti maxime pareri arteseiani rimaneriaiio disfatti se occor- 
resse dette monete sbandirsi e reprobane, pero se degnino che. 
dette monete vagliano e valer debbiano siccome per il passato 
è stato solito e consueto e al presente vogliono. E nel medesi- 
mo lempo supplicava la ri concessi ori e della zecca: Itemperehìi 
la zecca aquilana, della gialle della comunità ne have privile- 
gio regio el «' è stata et è in possessione in cagnare monete in 
detta città, el al presente delta eammunità è in possessione di 
delta zecca; perì) si degnino, in nome della detta maestà, lì 
privilegi! hanno di della zcci-n. e puwtxiHii" dì essa confìrmare 
a detta eammunità, et in quanto fi/xse biiagno di nuova conce- 
dere, con plenaria amministra/ione de poter cagnare inaitele, 
della liyha qualità peso e banliì e cagno have la zecca napo- 
litano, non ostante qualsivoglia nmeessionc fosse fatta in con- 
trario a qualunque, o si facesse pei- sua maestà sub quaeun- 
que verborum serie et tenore che. refendesse e. contrariasse a 
guanto de sopra, e qua fosse bisogna farne mentione de verbo 
ad verbum. A tale capitolo rescrivevano i regii luogo lenenti, 
Guidubaldo da Montefellro duca di Urbino, Fabrizio Colonna 
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Annibale ili Varano : Fitti secundvm privilegia, non obsUuUi- 
httn alih in con franimi impetrati* <. 

Morto ]icrò Ferdinando II il dì 7 del seguente ollobre, e 
succedutogli lo zio Federico, ira i capitoli clic gli presentarono 
gli aquilani il 11) dicembre dell' anno slesso, nel suo campo in 
Traello, uno ve n'ebbe pure concepito nei medesimi termini di 
quello accordato il lo settembre, riguardarne il riaprimeli to 
della zecca, al quale il re resrrisse : P/wrl m/iae majestati 1 ; 
ed insistevano in pari tempo sul non meno importante oggetto 
delle monete di conio francese. 

Tanta era la massa circolarne del rame di Carlo Vili clic, 
unilo a quello già emesso da Ferdinando I, si trovò per tal 
modo sufficiente ni bisogni, clic Ferdinando 11 s' era astenuto 
dal l'ini pronta re vcrun pezzo di quel metallo colla propria effi- 
gie, se n' eccettui la moneta occasionale col molto Bruiulitsinn 
{idclilas, clic in tenue quantità d' esemplari dev' essere uscita, 
se lice giudicarne dall'attuale loro scarsezza. Ma sotto il costui 
governo, come pure durante quello di Federico, clic ripreso 
I' abbandonato stampo del rame, si ripercosse non iscarso nu- 
mero di cavalli di Carlo coi vecebi conii di Ferdinando i, altri 
col nuovo di Federico, operazione che riuscì a tal segno imper- 
fetta, che le monete superstiti lasciano tuttavia l'una e l'altra im- 
pronta quasi alla slcssa guisa confusamente iliscernere. Questa 
riconiazioue reputo eseguita nella sola zecca di Napoli, percioc- 
ché non mi sovviene di aver mai trovalo cavalli di Carlo ri- 
stampati eoi conii di Ferdinando 1 die parlano il segno della 
aquilclla ; e quindi mi giova ritenere chiusa la zecca o" Aquila 
dopo il ritorno degli aragonesi, ad onta delle regie concessioni 
Ottenute, e rimasta inoperosa durante i traiti del figliuolo e del 
fratello di Alfonso II. 

Succeduto frattanto a Carlo VII!, il 1498, nel governo di 
Francia, e nelle pretensioni sopra il reame di Napoli, Lodovico 

1 Regia muaifieenlia, |>. 2M a 26!i. 
377 e 278. 



XII d'Orleans, lieti seppe egli farle valere ai danni di Federiti), 
prima eoi Irallali concimisi col re cattolico, e poscia eolle ar- 
mi. Costrcilo Federico a cedere al re francese, mutando il regno 
di Napoli, sparlilo Ira Francia e Spagna, nel ducalo di Angiò, 
Lodovico XII, chi! si.niioiTi^niv;! Terra di Lavoro ed Abruzzo, 
riapri le zecche di Napoli e d'Aquila ; ma, se nella prima batté 
monde in ogni metallo, nella seconda no fece solo di rame, non 
conoscendosi clic il satino aquilano, riportalo al n. 27 della 
terzo tavola : 

D. LVDO . f BAN . BESHIO - NEAP . H . Croce ricrociala c gigliato, 
leggenda preceduta da un' aquilella. 

R. pdptli.COMODITas. Arme di Francia, epigrafe interroUa 
da un'aimilella alla punta dello scudo. 

Riuniti lilialmente, dopo piii anni ili contese c di guerra, 
i regni di Napoli e di Sicilia so Ilo il potente scettro di Carlo V, 
che governava in nome proprio e della madre sua Giovanna, 
egli accordò agli aquilani il riaprimelo della loro zecca, me- 
diante diploma de' 50 aprile 1520, nei termini clic seguono: 
lltibealque dirla ridlus fm-ulttttein rmkiuli moiwtas finn insi- 
gnite et ìmaijinibus nosfris, aereas argenteas et aureas, pi oni 
eìilcm placueril, meliusquc et comnmdius visum fuerit L Sen- 
nonché, di questo diritto Aquila non si valse ; c perciò quella 
officina, eh' ebbe più lunga dorala di ogni altra abruzzese, 
deve ritenersi cessata col duodecimo Lodovico di Francia. 

i Bigia mum'feenlia, p. 21», 
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Antonio di Malico, dell' antica c potente famiglia degli 
Acquaviva, investilo nel 1582 da Carlo di Durazzo della eonlea 
di S. Flaviano, e dopo 1*8-4 di quella di Mon torio lolla ai Cam- 
poneschi, fallosi nel 90 signore di Teramo, mediante il massa- 
cro di Antonello Della Valle da essolui perpetralo con Enrico dì 
Melalino, ebbe in premio dei servigli resi ai durazzeschi, il di 20 
giugno 1393, a litolo di vendila e collo sborso di quindicimila 
ducati, il feudo ducale di Atri. L' allo dominio di quella terra, 
capoluogo di cantone nel 1 Abruzzo ulteriore, riteneva com- 
petere alla S. Sede il sommo pontefice Bonifazio IX ; ondeche 
ad Alberico di Barbiano gran contestabile del regno ed a Fran- 
cesco Dentice maresciallo, incaricali da re Ladislao di cNeLluarc 
la vendila e la infeudazione del nuovo ducalo all' Acquaviva, 
convenne prima ottenere l' assenso del papa Questo fu age- 
volmente accordalo, perciocché l'anno medesimo Andrea Mat- 
teo, figliuolo di Antonio, menò moglie una nipote di Bonifazio. 
Ma Andrea Malico, succeduto al padre intorno al 1394, aspi- 
rando con altissimi intendimenti a dilatare il suo sialo, accolse 
nel 95 le offerte dei fuorusciti ghibellini di Ascoli, d' insigno- 
rirsi della loro città ; c dopo energica resistenza dei guelfi, Li 
fece sua, e la ritenne finché gli abitanti, sollevatisi, ne lo cac- 
ciarono intorno la metà del febbraio 159G. Nel quale effimero 
reggimento di Ascoli, il duca d' Atri improntò monde segnate 
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del proprio nome Reduce in Abruzzo, pcrdellc poro starilo 
Monlorìo, ritornala ai Cainponosclii; e risse caldcggialorc della 
causa di Ladislao conlro Lodovico 11 di Angiò fino al 1407, 
tic! qua) anno fu pugnalato a Teramo dai Melatici. Antonio, fi- 
glio e successore di lui, secondi) duca ili questo nome, seguen- 
do le slesse partì, cadde nel 1411 prigioniero di Lodovico alla 
battaglia di Roccasccca ; ma ridatagli dopo non mollo la libertà, 
condusse giorni pacifici lino al I lla', in cui morì senza prole, 
lasciando erede il fralollo Pi celioni la zio. Costui, sette anni addie- 
tro, mentre Antonio stava a'ser vigli di Ladislao, si aveva, unita- 
mente all'altro fratello Giosia, presa aspra vendetta della morte 
del padre, avendo a Teramo falli arrostire e squartare i capi 
dei Melalini; nulla però sappiamo de! suo breve governo di 
Atri, clic nel 1S, fornito il viver suo, trasmise nel figlio Andrea 
Matteo II. 

[\ei primi anni di questo duca, le due fazioni degli Anlonelli 
e dei Melalini desolarono Teramo, dove sembra ch'egli, tutta- 
via fanciullo, niuna autorità valesse ad esercitare, ti io va una 11, 
il USI, donò questa eìllà a Braccio da Montone, dopo la di cui 
morie ne venne in possesso Giosia Acqua vira, acquistandola 
dalla madre e mirice del nipote suo, spalleggiato dai Mela tini c 
consenziente la regina. Andrea Malico nel oS era fra'baroni clic 
tenevano da Renalo di Angiò contro Alfonso di Aragona, e 
l'anno medesimo, addì li agoslo, stipulava un trattalo di allean- 
za con Francesco Sforza, che nel 39 gli diede la propria figlia 
Isolea in isposa. Renato dovè soccombere nella lolla ; nò Alfonso 
lasciò di punire i baroni die arcano alzalo le bandiere nemi- 
ebe, spossessando anche Andrea Malico d'ogni sialo, siccome 
ribelle e fellone, e investendo del feudo nobile di Airi, quasi 
de novo fendo, lo zio Giosia con diploma del di 22 luglio I Ufi, 
juribtts jtirisdiclionihus meroi/ve et niirto imperi» tw glmfìi 
ommmoda potcstnle -. 

i De Mini™, Kvtuiiiaalirn ntrafnnn, Firmo IS33, p. I l, i»v. I, n. 7. 
a R. Arcliivin di Napoli. Reperi. Prtm. Aprul, al. et ali. 
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V. 

C II I E T I. 



L antica Tealc ilei Marnici ni, variamente appellala nei 
tempi moderni Tele, Civita di Cliieli e Chicli, posla nel cite- 
riore Abruzzo, nelle guerre che, comballulc fra gli angioini e 
i durazzeschi, desolarono il regno in sul declinare del secolo 
decimoquarto, serbò illibala la fede, dapprima a re Carlo di 
Durazzo, poscia a re Ladislao, in cui favore il 29 agosto 1591 
stringeva alleanza con comuni e baroni, ad conservalioncin 
collitjatoruni ci ej-ttrmimiiin Iwsiium et rcMIiam '. Assunta 
al trono Giovanna II, nuova lega stipula vasi in Chicli per man- 
tenere la obbedienza alla regina, il 12 agosto UH'. Avvenuta 
in appresso la nuova divisione del regno nel 1445, per ordine 
di Alfonso I d'Aragona, ebbe Chicli privilegii e favori, e fu di- 
chiarata metropoli degli Abruzzi e residenza del viceré, ondo 
sali in grande splendore, a detrimento delle citlà che avevano 
parteggiato per i debellati angioini. Pervenuta ivi poi nel SS 
la notizia della morte del re, non tardò la università a felici- 
tarne il successore Ferdinando I; e scoppiala l'anno dopo la 
prima congiura dei baroni che conturbò il governo di quel 
monarca, i chietini riunitisi ad altre genti di Abruzzo, ed ecci- 
tati dal re medesimo, dal pontefice Pio 11 e dal duca di Milano 
Francesco Sforza, gravi travagli tollerarono por conservarsi li- 
gii al loro principe. Del che, domala la ribellione, pensò Ferdi- 

I flavina, Ciiltcziii'f ili iliplumi re. T, 1, p. I9J. 
I Burino, o. e., 1, ii5. 
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inolia analogia coi nolognini di Giosia Acquavi va ili Atri, e ili 
Picrgìani]iaolo Cantelli» ili Sora. 

fi verosimile clie gin rimasta inaili va la zecca <li Chicli 
rial 1405 al 05, allorquando la fatale spedizione di Carlo Vili 
mise a soqquadro il regno. Ci è ignoto se la metropoli del cite- 
riore Abruzzo cedesse all' invasore francese, spontaneamente o 
costretta ; ma ben sappiamo clic fra i capitoli presentali a re 
Carlo dagli ambasciatori del comune il 21 marzo 1405 nel ca- 
stello Capuano a Napoli, egli apponeva il fiatai seguente: Sup- 
plica In Maestà del s. re se digne de grafia concederli de ca- 
dere seti fognare ontne natura de. moneta de rame argenti et 
de oro cut» bonitate intrinseca et estrinseca eleagno de la 
prefata maestà i. K, profittando della regia concessione,! chietini 
diedero tosto mano a preparare i nuovi conii, le cui varietà ci 
attestano la molla operosità di quella zecca nei pochi mesi di 
occupazione straniera. 

Lasciò scritto Sinibalrio Baroncini, nella sua inedita storia 
ili Chicli, che a' giorni suoi conscrvnvasi una moneta d'argento, 
«lei valore c dell» grandezza di mi giulìo papale, sulla quale da 
un lato era effigiala la imagi no di san Giustino cinta dalla leg- 
genda THEATB REG1S CALILE MVHERE LI DEH, e dall' opposto I' armo 

di Francia e la epigrafe KAROLVS.D. e. R. FRABCOBVM . SI. IE. ! . Sif- 
fatta moneta, che ben somiglierebbe il grosso d'argento conialo 
dai pisani in onore di Carlo Vili col lilolo di loro liberatore, 
non ho mai vcdula, né perciò ho potuto che riportarne la de- 
scrizione sull'autorità di un testimonio autorevole. 

Conscrvansi bensì, c numerosi, i cavalli improntali du- 
rante il dominio francese a Chicli, le cui varietà possono ridursi 
a quattro, peculi arni ente distinte, c riprodotte nella quarta ta- 
vola sollo i numeri 32, 33, 54 e 35. 

La prima ha intorno lo scudo incoronalo di Francia CARO- 



tRaviiia, o. e, 111,14. 

I novelle letterarie di Firenze, inno 173*, n. 88. 



VI. 

CIVITADUCALE. 



Se non ci rimanessero indivia le monete di Civitaducalc, 
saremmo tentali negare la esistenza di questa zecca, della quale 
nìuna memoria ci tramandarono storici c cronisti, ed ogni do- 

qitinlo di Carlo II di Angiù, e con tal nome avellala in onore 
di Roberto allora duca di Calabria, Civitaducalc, oggidì capo- 
luogo di distretto noli' Abruzzo ulteriore II, cambiò più volle 
padrone durante il regno di Alfonso I di Aragona, ora aggregata 
agli stali della Chiesa, ora ritornata per trattali nei domimi del 
re di Napoli. Sotto il cui scettro trovavasi dal 22 marzo 1145, 
dopo la restituzione di Benevento e dì Tcrracina al pontelicc, 
allorquando, scoppiata nel b'9 la congiura dei baroni, non volle 
seguitare il parlilo ribelle, ma tenersi ligia al suo re. Del clic 
ci porge solenne prova il privilegio che quel monarca Raccor- 
dava, accennalo da Pietro Carrera, illustratore dello memorie 
della sua patria: ■ Glielo concesse Ferdinando I d'Aragona con 
. diploma spedilo a' 8 d'aprile 146f, dopo la famosa congiura 

■ de ' ba ron i, nel len or seguente: Conosciuto che Gita Ducale per 
. serbargli illibata la felicità uvea paliti mrj danni inferitile 
• da' suoi ribelli /• nemici, r. considerando dall'altra il molto 
» incommado ed il dispendio di que' cittadini nel dover con- 
» durre gli animali ne' pascoli di Puglia, concede loro in per- 
' pcttto la grazia di poter liberamente, senza pagamento dì 
. diritti e senza incorrere in pena alcuna, portare a ijiiofiiH- 

■ que pascolo anche fuori del regno ogni sorte di bestiami 



72 

» grami e minuti ■ *. Non conobbe il Carrcra ninna moneta 
ildla lena ili cui feti dm cu lo ogni memoria raccolse, perei ocelli, 
allusa la molla loro rarità, non gli venne fallo mai di vederne 
« ili averne notizia. Due perù qui no produco nella quarta ta- 
vola, sotto i numeri 5li e 37, dal medagliere del Valicano. 

È I' una il doppio bolognino, analogo all' alriano di Mat- 
teo di Capua e al chietino, de! peso di acini 51 : 

D. de Civita * dvcaii. Croce patente, precode la leggenda 
una imagiiiclln di torrione. 

fi. S. MAiHfVS. *. Santo vescovo ritto e di faccia, d. benedi- 
cente, s. lunga croce. 

Non sarà malagevole a spiegarsi il significalo del torrione, 
dappoiché esso costituisce la principal parte dello stemma di 
C ivi la ducale, quale vedisi iiellT-hclii \ che raffigura un prin- 
cipe incoronalo e in regio paludamento incedente a cavallo 
verso una torre merlala, a'cui piedi scorre un fiume ; al sommo 
della torre tre fiordalisi orizzontalmente disposti, e sovr' essi 
il rastrello, Ire altri alla punta dello scudo. Agli zecchieri di 
questa terra dot èva importare, per assicurarsi lo spaccio mag- 
giore della nuova moneta, e conscguentemente il maggior pro- 
lino, farla quanl' era possibile somigliante alle analoghe di 
Chicli, ili Camerino e di tante altre città soggette alla Chiesa 
le quali, avendo un santo vescovo a proiettore, ne riprodueeano 
sui conii loro la effigie. Se Civiladucaie vi avesse posla la fi. 
Vergine, ed Atri santa Riparala o l'Assunta, il corso o, a meglio 
dire, la commistione delle loro monete con quelle che aveano 
preso ad imitare ne sarebbe slata dal troppo differente tipo im- 
pedita. Per tal motivo Matteo di Capua aveva scollo san Nico- 
lò; e del pari il comune di Civiladucaie adottava una consimile 
imagine, confondendo avverti lamento i caratlcri della epigrafe, 
elio polrebhon leggersi S. MAa«VS. ma forse meglio S. HAi-fflvs, 

1 Cirrori, Saggio tnpoontfiru pulitici ectmumku di tulio il diitrclto al- 
lottiate di Viltà liutaio, Aquila I78S, p. 6B, 
1 Italia iticn,, Venutili 17)7, I, «01 
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Questo Lipo, corrisponderle all' alriano ed al cliielino, ci an- 
nuncia clic I' autonoma moneta di cui ci occupiamo Tu Laltuln 
ardendo In guerra dei baroni, intorno al 1460. 

All'epoca medesima, e di ciò ne convince eziandio lo siile, 
parimente appartiene il quattrino di bassa mistura che qui si 
descrive : 

D. DE, CIVITA. D. , De Civitate Ducali. Giglio di Firenze, 
sovr' esso il rastrello. 

lì. SAHT.lUNF. Mezza figura di sanlo vescovo di faccia, d. 
benedicente, s. pastorale. Pesa acini 15. 

Fu questo battuto ad imitazione del i/uatlrìno uscita la 
prima volta dalla zecca fiorentina per la previsione de' 50 
luglio 1532: Quodinzeccha civihitis Flarentie cudatur bachi- 
tur et fiat i/aedam nova moneta ninni, ijuarum iiuclibet valeat 
quatitor ileiiarios parvos seu piecìolos, euius monete figura xil 
hec, videlicet:cx una parte ymatjo beali Johannìs Batiste recle 
stantia, et ex altera parte lilinm communi» Florcnlie, atte mo- 
neta in qualibct libra ipsius habeat seu teneat duas uncias ar- 
genti fini sive optimi, et decani uncias heris sive ramis '. Con- 
tinuò uran tempo a Firenze lo stampo del detto quattrino, so- 
stituita la mezza figura del sanlo alla intera, e fu singolarmente 
operoso verso il liSO. Ma, riconosciutasi poi 1' opera di fro- 
datori, cui meltea conto squagliare quella moneta per ridarla 
alla circolazione sminuita nel peso e deteriorata nella bontà, i 
signori della zecca di Firenze deliberarono nel 1.172 impedirne 
la esportazione, fissando la bontà dei nuovi quattrini da farsi 
n non più di un' oncia c mezza di argento fino, e il peso di 
ciascun pezzo a grani 1C Vs circa, mossi a ciò, come si esprime 
la relativa provisione statuita il sei novembre di qucll' anno, 
coni/scendi) et mancamento elle al presente sì tmova nella cit- 
tà, contado et distretto di Firenze di buona moneta itera, et 
volendo a tale ìnchonuenicnte riparare, acciò che il popolo 

I Or>ini, Slariu delle maucte detta repubblica fortntioa, Firenio 
17130, p. «e 10. 
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Suliacn, e madre di Ugolino da Suliaco ; premorto il quale alla 
madre ed alla sorella Maria, moglie di Napoleone d'Orso Orsini, 
eoslui per cessione della suocera e della moglie ne veniva inve- 
stilo come di l'opti feudi da re RoLcrlo, unitamente alla rocca di 
Manopcllo e ad altre '. Nel 1 347 Napoleone fu tra i baroni che 
andarono all' Aquila a complirc con Lodovico re di Ungheria 
invasore del regno, e ligio omaggio gli offrirono ; e nel dicembre 
de! li I , lo stesso re accampò per qualche tempo a Guardiagrele, 
t ome sappiamo da Duccio Ranallo : 

l'usexi- -urliti llniitàiii rìiF i- di' Snjmlionp. -\ 
verso male interpretalo dall' Anlinori \ che scambio Guardia- 
grele con Guardia Allieva. Nel .'i3 l'Oi'sinn era rientralo in gra- 
zia della regina Giovanna, che gli confermò il contado di Ma- 
nopello, e poscia lo creò logotclii, pi-oloimtario del regno di 
Sicilia, collaterale e consigliere, i quali titoli leggiamo a lui 
impartiti nella data del regio diploma, clic provede alla ripopo- 
lazione dell'Aquila desolala dalle pestilenze del 1348 e del (!3, 
firmalo a Napoli il Ili gcnnajo C4 ». 11 lo maggio del fiS gli 
era già snticnlratn nella carica di Ingiuria Tommaso dei Untili 
messinese, mule sembra che l'Orsino in quel tomo losse ventilo 
a morte s . Gli succedettero i figliuoli Giovanni ed I gol ino che, 
nelle contese fra Lodovico di Angtfi e Curio di h. irazi ■ par- 
teggiarono per quest' ultimo : loro eredi furono cinque fratelli 
naii di Ugolino, e Napoleone II unico figli» di Giovanni 8 . La 
fedeltà serbala da Giovanni di Napoleone 1 ai durazzcschi gli 
volse la contea di San Valentino, datagli nei 1581 dal re Carlo; 
ed egli morendo la trasmise a Napoleone II, cui confermò il 
possesso e la incorporazione di essa e degli altri feudi nella 
conica di Manopcllo re Ladislao, il 1390. Nel qual diploma J 

t H. Archivio di Napoli. Begiilro 1328 D, fot. S7 > terga, 
i 0. e, str. 8TB. Puieie, pownsi. 
3 Muntoti, Ani. Unì,, VI, 653. 

» Lilla. Famiglie celebri italiane, Onini, Uv. VI. 
7 R. Archivio di S«|.o]i. Rcg. 13; DJ, hi. KB > lerpi. 
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non appare, fra le molle signorie ili Napoleone li, ii nome ili 
Guanliagrelc ; forse perchè il re non volle incorporare quella ba- 
ronia cogli nitri beni dell' Orsino, forse perchè l'Orsino ottenne 
che formasse soggetto di apposita investitura. Napoleone era 
allora logolcta e protonolario del regno, ed a luì, come a baro- 
ne Tra' principali, accordi') Ladislao grazie e privilegi! segnala- 
li; del clic ci porge luminosa prova la facoltà concedutagli dal 
re medesimo, col diploma 4 giugno 1391, di aprire zecca in 
Guanliagrelc per battervi bolognini, finché durasse la guerra 
accesa negli Abruzzi Ira i durazzeschi e Lodovico II di Aiigiò. 
Questo ineililo documento è troppo per noi interessante, perchè 
non si abbia a darlo qui per disleso. 
Làdisuvs Dei gratia Re* eie. 

Universi* presenti* indulti sericiti inspacturis, tam pre- 
sentibus quam futuri.?. Gill"tcmliiini nottrorum peticiones 
supplice* eo yrutttnctiis ad gi uliani exaudichnis admictimus, 
quo ardeneius in nostre rnajestatis obsequiis curai ferant et 
sollicitmtines ponilerosas. Sane prò parte, viri magnifici Kea- 
pokonis de Ursinis eomilis Mannuppcllì et Sancii Valenlini, 
logothete et prolhonotarii retini ntixtri Sicilie, colluterulis, con- 
siliari! et fideìis nostri dilecti, fuit majestuti nostre nouiter 
supplica/uni huiniliter, ut cimi i/nc cupiitt in terra sua Guar- 
die de provincia Apriteti eitra /lumen Piscarie, quam carnea 
idem immediate et in capile a nostra curia tenet et possidnt, 
confici et eudi facere bolomjiiio'. presenti titìipie guerra du- 
rante, licenciam sibi super hoc et patentate»! concedere beni- 
gnità dignaremur; nos vero considerante.* noslris inlcr alia 
comoda expedire fidelibus ut ubique in portibus, lerris et lo- 
cis dicti regni nostri Sicilie, honorum habeatttr copia moneta- 
rum, nec nihitis predilli i-vinili* .'itpiitii-titiiniilni. in httr parti- 
benigne deflcxi qui, erignitilius ejtis constanti* piMìlalis et 
grandinili serviciartim ineriti*, in his et nuijoribus a nobis 
exaudieionis graciam promerctur, eidem cornili quoti possil 
et calcai sibique ticeat ci licitimi sit,jam dieta presentì guerra 
durante, in eadem terra sua Giturdie confici et cmli facere, 
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per maijistros et aììos in bis experlos el provìtlaa, bobnginos 

eOBiiem qui sin! boni ari\ruli reeleijiir lige i/jti*IÌ pouderis, cx- 

pendemlos in parlibus dirli regni, proni rt qumadmodum 
cxpcnduntur alti bolongini qui intra et extra dietimi regnimi 
eon/iriunfur ci cuduntur, de certa nostra sdentili ae orni con- 
sentii et auctorilate revereiuli*simi in C/iristo patris domini 
Angeli etc., postulatali! lieeneiam et poleslatem plenarinm te- 
neire pretenditi» imi» V'' ; " s - lliupir pre*riis nostra liceneia et 
gratin eonfcrtinni.i et rughili* dielorum bolonrjinoruin, pre- 
tti Ih lutie for*itn <iilrrr*utililiiis niiilutrniis ohslituris. ilan- 
dnnles presentì* indulti nostri serie de ipsa eerta nostra seien- 
tia, ne eum consrnsu et aucforitntc guibutd*, universis et s/ii- 
ijulis of/tdalibvs ilicli regni nostri Sieilìe ad t/uos special et 
spedare poteri!, quoeunque Ululo et denominar ione notentar, 
presentibus et fitturis, quod eundem conùtem coitfiei et cudi 
faeere in dieta terra sua lliuirilir. prejala presenti guerra du- 
rante, bolongintis ipsn* ui'iih et forma pri'tlii-ti*, eosque in dieta 
regno expendi libere et *ine impedimento 'pm/ibet paciantur, 
nec aiiquani tam predirlo romiti quani prefitti* magistris et 
personis aliis Ulos cudentibus et confìeienlibus super Ime in- 
fcrant ncque inferri permittant ab aliis tinnitatela noxiam rei 
gravameli, super far itale li alti* ìtmlrì* juribun semper saids. 
In cujvs rei tesliiiwnium preseli* imlullum e.rindc /ieri et re- 
nati majeslulis mistrr sigillo jnssimus lumiuuiiiri. 

Datitia Gaiele in ahseneia loeumtenenli* (lieti hgotliete el 
prothotiolarii per munii* viri nohilis Donali ile Aredo legum 
doetoris eie. Anno nomini millesimo trecentesimo nonagesimo 
prima, die quarta juniì, quartedeeime indichiti*, regnorum 
tiostrorum anno quinto '. 

Profilili [Napoleone tlcll' onorifico privilegio, aprendo la 
zecca di Guardìngrclc, per coniarvi i Bolognini prescritti nel re- 



l II. Archìvio di ^apnli. Reg. 131» A, fu], 87. 
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. sia sancii Frontisti de Guardia pnwdìclti, in qua cappella 
» ad divina officia perpetuo crtcbrandtiin ordini» ejuxdem 

• sancii Francisri fruirci diputavrrimus duodecim ultra nu- 

• merum consuetum, seu qui continuerà prò futuro in dieta 
» ecclesia commorari » - . . . Prout hacc talia latita iti pracei- 
tato privilegio donationìs patent, cui in omnibus ine refero. 
In quorum fìdem ei/o notarmi lliiarius Farina a Guardiagrcli 
prucsentem extr'ifi et rrqtiisi/ui sii/navi l . 

Inutile l'osservare come questo bolognino rechi scolpilo il 
busto, c non la mezza figura, del santo; il che me lo fa ritene- 
re ci m tempora lieo ni primi clic si coniarono all'Aquila col nome 
di Ladislao, del tipo imitante i pontificii, gli aquilani di Lodo- 
vico ili Angiò e i sulmoncsi di Carlo di Durazzo, anteriore per- 
ciò all' altro tipo che nel lerzo capitolo ho rivendicalo agli ul- 
timi anni di Ladislao ed a Giovanna IL 

Tenne Napoleone 11 la fede giurata al re, che di si cospi- 
cue prerogative lo aveva insignito ; e il 20 agosto 15111, coi 
sindici di Chicli, di Lanciano, di Orlona, di Krancavilla c di 
Alessa, segnava in Chieli un palio di comune difesa ed offesa 
ad onore ili Ladislao ed allo sterminio de'nemici e competitori 
di lui 2 . Il 20 agosto del 35 egli era col re a Sulmona ed ivi, 
logotcla e prolonolario, contrassegnava il diploma col quale La- 
dislao donava all'Aquila dugenlo annue once d'oro 3 . Copriva 
ancora lai carica nel 140S ; e s'è vero che due anni dappoi la 
conica di Manopcllo davasi dal re a Lodovico Migliorali *, se 
no dovrcbhc inferire eh 'ci fosse cadulo in disgrazia del suo si- 
gnore. Gli sopravvisse il figliuolo Leone Giordano, defunto il 
1414, allorquando per la morie del re ne fu assunta al Irono 
la sorella Giovanna. 



< Sommario di alcune teniture appartenenti alta cauta fra le uni- 
verrilil di Cuardiagrcle e di Oriogna, a. a. o 1. ([\ipuli t;96), |>. 1)0. 
J Ravinia, o. e, I, 4SI. 
3 Muratori, Ani. Hai., Yi, 8HS. 
1 LHU, (. c. 
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Ugolino di Napoleone I avea lasciali cinque figliuoli, Pier- 
giani paolo, Nicolò, Giovanni, Francesco ed Orso, eredi de'fcudi 
paterni, e di lincili già posseduti da Leone Giordano. Ad Orso, 
nel Alfonso dì Aragona confermava in nome della regina 
Giovanna, del pari clic a 'suoi fratelli, il feudo baronale di Guar- 
diagrele cogli anliclii privilegii, fra cui quello pure è da ritener- 
si compreso della mancia. Reputo perciò spellare a quest'epoca 
l'altro holognino delincalo al n. 40, sul cui lalo anteriore ti 
nome ioea » regina, preceduto da un fiordaliso, circonda lo con- 
suete sigle GaY»A*R* disposte in croce, come tri quello di 
Ladislao, in mezzo alle quali sia parimente una rosa ; e sulla 
faccia posteriore una mezza figura di santo pontefice, fedelmente 
imitala doibolognini aquilani, ma colla leggenda »s*LB0»Papa«. 
Notevoli la ortografìa del nome della regina lOHAnnn, diversa 
dall'aquilana IVHAHDA, la somiglianza del tipo frale monete 
delle due zecche, della quale altro esempio vedremo in Oriana, 
e la lieve scadenza di peso dal bolognìnn di Ladislao, di circa 
un acino, clic ci accusa un' epoca più recente ; dal elio si paro 
quanto a torlo il Vergar» ed il Muratori abbiano assegnato 
questo pezzo alla prima Giovanna. 

Sembra clic i figliuoli di Ugolino non godessero a lungo il 
feudo di Guardiagrelc dopo la conferma del 1424, poiché nel 
tiG re Alfonso ne infeudava, come dì bene demaniale, il suo fe- 
dele Marino di Magno: In anno 1456 r&r Alpktmmt, asterai- 
do li servita grandi fallili per lo vuvjnifico et dileeto came- 
riera suo Marino de Alane» dalla, sua fanciullezza utililcr et 
devote, volendo mostrarti alcun senno di gratitudine, dona al 
detto .Varino prò se et suis Imaredibiis ci suecessoribus ex suo 
carpare legilime dcscentlenlibus, inter alia, la sua terra de- 
maniale et ile antiquo suo demanio txintentem de, Guardia 
Grcle della provincia di Abbruzzo citra, cum suis tiommibus 
vassatlistpjc, banco justitiae, gabcllis, do/ianù, fundicis, baju- 
lulionibus et omnibus aids ad terram ipsuin speelantibus et 
pertinentìbus, ae spedare et pcrtinere debentibus, in feudam, 
juxla urani et cunsuetudinem regni ae generatis et hamanac 
11 
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rct/Hie smwlianì.1 edirtiuii di- fntihriim virrrtxioiìibiis in piva- 
rem ronùtuin et li/inimim reijni, ri tempore ndventux cìarm: 
memorine domini re.ijk Citrali sciami! prò absltiiaulo et 
separando terram ipsam a demanio prneilieto >. Pici 1463 
in con Iriamo Guardini cele ài nuovo ricaduta al regio dema- 
nio per concessione di Ferdinando 1 9 ; nel l'MIi Gonsalvo dì 
Cordova vendeva a t|iiclla universilii, in nome del re callo- 
lieo, la oliava parlu del feudo, «Unti la redimile, era sua 3 , dalle 

nari emancipando dall' importuno dominio feudale; nel 1521 

investitura era slnl;i illecite, a (iuslicliiiu di Q-ov marchese di 
Arscol, die sembra non t'accollasse, o breve tempo la con- 
servasse, se poco slanle il feudo fu tulio venduto al comune l . 

Tali furono le precipui? \ icende della len a di Guai-diagre- 
le, nobilitala quanto le più illustri cillii del regno per la zecca 
clic vi tennero aporia i due figliuoli dì Carlo di Duraz/o, Ladi- 
slao e Giovanna seconda. 

f II. Archi™ di Napoli. Reperì. Apnilii dira ci nitro, T. I, pig. W 
a tergo. 

5 Giustiniani. Itiziimurin gri.-grnfi™ e m/inuito tifi regno delle Due 
Sicilie, art. Guurdiagrcle. — Reperì. Apruliì, J. c. 
3 Reperì. AprvtU, I. e. 

i Reperì. Aprala, I. r. — Per l,i [ìarli- i-lii' ]iitmtii -li aliiUnli Ai Gin- 
diacelo ne. moli di Abruito d.l KM 7, i. alasi il Raviii», a. e, IH, 91. 



Vili. 
MANOPELLO. 



La storia di Manopollo è si intimamente collegala ù quella 
ili G ua ni ia grele, clic, ove 1' ordine alfabelieo per me adottili» 
non mi avesse colimbi lo ili fui- succnlerc a quesla quella zec- 
ca, avrei dovuto appigliarmi :>1 parlilo ili riunirle ambedue in 
il n solo capitolo, non si polendo l'ima dall' al ira perav ven- 
tura disgiungere. 

Giace anclie Manopollo nell' Abruzzo chietino, grossa e 
già forle borgata, posseduta fino dai tempi del re Roberto dal 
ramo dei figli d' Orso clic, infeudali di quella terra con titolo 
comitale, assunsero indi il nome di conti di Slanopello. Segui- 
tammo già la discendenza di della linea per insino ai figliuoli 
c successori dì Ugolino, uno de' quali, Giovanni, fu padre di 
un Già coma n Ionio, che nel liii-i ricevette la investitura de'fciidì, 
l' tenne Manopollo indiviso prima cogli zii, e poscia, dal 67, coi 
cugini, nati d'Orso. Lasciò Gtaconianlonio un figliuolo, di nomo 
l'ardo o Leopardo, infeudalo alla morie del padre degli siali 
aviti, ne' quali ebbe consignorc il cugino Leone Giordano II, 
nipote d' Orso. Estinta il lù'OIì in Leone Giordano la linea di 
Orso, non fu |iiù superstite del ramo di Manopello elio la linea 
di Parilo, durata fino al ISÌÌ3 in Camillo, natogli di Leonardo 
di Antonello l'clrurci. 

L'enitafio scolpilo siili' elegante j non umenlo, clic nella 
diiesa di S. Maria in Araceli di Roma eresse a Camillo, morto 
ivi in esiglio, ia pietà della vedova, ViUoria della Tolta, ci fa 
conoscere 1' epoca della nascila dell'ultimo conto di Manopello 
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e (ìuardiagrclc, accaduta il ili (Omaggio 1487, vaio adire 
quattro giorni dopo clic i! suo avo materno aiutò mozzo del 
capo per ordine di Ferdinando I. Non avea quindi tocchi i nove 
anni, quando Carlo Vili invase l' Italia, ond'è manifesto l'er- 
rore del Lilla ', ohe ee lo dipinge ■ partigiano furioso di Fran- 
■ eia, clic prese le armi contro il proprio re Ferdinando II ; » 
mentre ciò non poleasi asserire clic del padre suo. Ad aizza- 
re pertanto I' odio di Pardo contro la casa aragonese dovet- 
tero non poro influire i benetkii clic sotto i re angioini ave- 
vano goduto i suoi maggiori, e la perdila di Manopello che 
Ferdinando I, spodestatine gii Orsini, vendette intorno al 1471) 
alla università di Chicli per Settemila ducati di coronali. Non 
può quindi dubitarsi eli' egli avesse presa parie a Ili va nella 
congiura dei baroni, promossa in prinripal modo dal suocero 
suo, Antonello Pelrucci ; ed è sommamente verosimile clic, 
dopo lo infausto esito della congiura, si sottraesse colla fuga 
alle ire dell' inesorabile aragonese. 

Invaso poi ii regno da Carlo Vili, ninna meraviglia elio 
Pardo impugnasse le armi, nella speranza di ricuperare i per- 
duti stali; e perciò tra i nomi dei baroni clic parteggiavano per 
Francia nel 1 495, conservatici da Marino Sanulo -, quello pure 
leggiamo del nostro Orsino. Rimasti poscia, per la subita dipar- 
tila di Carlo, esposti gì' infedeli baroni alla vendetta di Ferdi- 
nando II, Pardo fu di bel nuovo spossessato de' feudi, ma paro 
eh' ei non fosse disposto a rinunciare il contado e la fortezza 
di Manopello al comune di Chicli, al cui dominio li avea vio- 
lentemente ritolti. 

Il di 7 maggio 1497 gl'inviati chietini, presentatisi in Na- 
poli a re Federico, gli domandavano di essere reintegrali nel 
libero e tranquillo possesso di Manopello col seguente capilolo : 
Item però clic la terra de Manuppelln con la stia forlccza te- 
nendo et possidendo la dieta cita pieno jure, et juslo titillo 

i Font. Ortìni, Ut. TI. 

1 Biarii ma. imiti imp, r. lilim ia di S. Jlurcci in Vwictia, T. I, p. 105. 
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dominando quella pacifico et quiete, io ih. Pardo Umilio, vo- 
lendo estendere In mano de [atto et cs abrupto, per vini et 
violeueiam tolse la detta terra eoa la forlecza da potere et 
da mano de la cita predirla, essa cita non essere intesa altri- 
menti in le soe vagitine; supplica vostra maestà sedigli?, ritor- 
nare et reintegrare la possexione de la dieta terra con la sua. 
fortezza, et essa terra de novo concedere iuxta la continentìa 
et tenore de li privilegi) quali dieta cita ne tene da la felice 
memoria de re Ferrante palre de vostra maestiì, non obstante 
qvahevoglia promissione, privilegi), capitali, albarani ile fos- 
sero farti o da farse; et che dejure era promesso a la dieta 
università armala marni togliere la possexione de dieta terra 
da potere del dieta Pardo Ursino andando loro ad campo, et 
la dampnificò et guastit per la causa predieta; che dieta dam- 
pni/katìone sia remessu et rclurata a la università predicla, 
tanto iteli' emenda danipm et interessa have //avuto la dieta 
terra di Manuppello et nomini de epsa, conio de la penn far- 
situa incorsa. Alla quale domanda ti re apponeva il rescritto : 
Placet regìae majeslati, praevia justicia '. 

La ricomparsa delle bandiere francesi nel regno, a soste- 
nere i diritti clic Lodovico -XII avea rettoli da Carlo Vili, ride- 
stò lo sperarne di Leone Giordano II conte di Ma impello, suc- 
ceduto al defunto cugino prima del 1501. Né, pei mutali destini 
di quel monarca, fu dato ai cltielini di ricuperare il possesso 
la seconda volta perduto, e passalo poi nel i EÌ05, per la morie 
di Leone Giordano, nel conte dì Sarno. Ond' ebbero ricorso il 
28 febbraio 1507 a Napoli al re cattolico Ferdinando, interes- 
sandolo per la reintegrazione nel dominio, nel modo che segue: 
Domandano la reintegra di 3/anoppel!o colta fortezza e suo 
distretto, comprata dalla città di Chieti da Ferdinando l, per 
tlocati 701)0 di' coronali, e da lei posseduta per anni quaran- 
ta circa, e quindi spogliala da Pardo Orsini in tempo della 
vnuta del rè Carlo Vili, colf essere passata in potere del 

I Kivizza, o. e, HI, SI. 
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tjttomtam Giordano IJrsino, et al premiti- per la di Ini morte 
passata al rotile di Snnw, non p»r<)ato vitto spolii ; ci e/te a 
lille effetto le siti initminislrt'Iu i/ii/stitiit tantn sul possessorio 
ijitanliì stilla proprietà dall' udienza della provincia ai A- 
bruzzo. Il re callolico soggiunse al ricercato capitolo: nenia 
majeslas opportune providebit '. E ben providc, infeudandone 
invece il suo generale Bartolomeo d'Alviano, io cui potere 
non rimase però che dite anni. Vengbiamo ora alla moneta 
roniata, secondo il mio vedere, da Pardo Orsini nella rocca di 
Man opcl lo. 

La scoperta della zecca di Som, uccellala dalle monete di 
Piergiampaolo Cantclmi, the in essa improntavo usi nella secon- 
da metà de! secolo decimoquiolo, ciliari colai parte della nu- 
mismatica italiana di Carlo Vili, die armai più non resta ines- 
plicalo che un solo pezzo di rame di quella importante serie. 
Eisarìi dunque di non lieve momento il conghicllurarno, sullo 
base degli starici avvenimenti or ara accennati, l 'attribuzione ; 
e con ciò la numiuografia della calata in Italia di quel monarca, 
si dottamente iniziala dal rusco e dal Carticr, verrà a ricevere 
il suo compimento. Fra i cavalli di Carlo Vili, uno ne diede il 
Fusco -, il cui disegno si vede ripetuto sotto il numero 41 della 
quarta Invola. 

D. KLVS « D « G * H£I FR # Arme incoronala di Francia. 

lì — DVS * vk » co » bj ..Croce ancorala a ccos la la da quat- 
tro roselle. 

La unicità dell' esemplare clic polo il Fusco vederne la- 
sciava, nel guasto della leggenda, libero il campo alle ipotesi ; 
alle quali egli si appigliò, ingegnandosi di rivendicare, non 
senza grave titubanza, alla città di Como la finora indecifrabil 
moneta. Riparlo le sue stesse parole : 

■ il rovescio della descritta moneta per mala ventura è di 
» tal sorla consunto dulia lunghezza del tempo, da non potersi 

l Rivira, 0. e., 111,33. 

s G. V. Finto, Monne, .li Carlo VII!, tir. VI, n. IO. - CirCar, 1. e., 
in. V, u. 13. 
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- chiara raccogliere il sentimento (ielle impressevi parole. Dap- 

■ poiché vi mancano due lettere nel suo princìpio, eil allrct- 

■ Inule delle rimanenti, la prima e I' ultima, non sono di certa 

■ lezione. TuUavolts parendomi esse un C ed un I, non posso- 

■ no formare altra leggenda, se non ... cvs * VR « CO * mi*. 
» Cosa dire si volessero questi monosillabi, non so con ccr- 
• tezza fissare ; però sembrandomi straniera la fabbrica di nue- 

■ sta moneta alle nostre regioni, col supplire i due mancanti 

■ elementi, leggerei a tal modo : dixun urhis Qwii. Quindi ben 
. si vede intendere io clic la croce erii.!ci;il;i nel rovinìi ilHIa 

■ moneta, vi fosse stala posta come principale ornamento della 
» città di Como, a simigliane di (ante altre italiane, clic gio- 
ii riti van si in simile guisa, e che io qui riferirci, se non slimassi 

■ di arrecare noja al leggitore coll'allcgare cose ovvie. Egli è 

■ pure ii vero che a questi tempi la città di Como obbediva a 
» Lodovico il Moro duca di Milano, ma re Carlo comunque da 
» lui chiamato in Italia, pure i costui inganni temendo, persi- 

■ curia la ridusse in suo potere'. 11 volere perciò improntala 
. nella città di Como la descritta moneta da re Carlo, è con- 
» ghicllura cui risponde la lezione della sua leggenda, non che 

■ ristorico riscontro. Purlullavolta se nelle altre mio assegna- 
li zioni non ho mancalo di rimettermi al giudizio dei saggi, 

■ dovrò farlo maggiormente in questa, oliò trattasi di un ino- 

■ numenlo non patrio, e perciò non capace a procuraro quella 
» interna persuasione, che assai più senlesi, di quel che non 
» sa manifestarsi ■ s . 

La opinione del Fusco non parvo accettabile al Carlicr, 
che al surriferito luogo dello scrittore napoletano soggiungeva : 

- Jc vais plus loin que SI. Fusco, dans scs doulcs si légiiimes, 

■ relalivcment à cctte attribuitoli; jc suis persuado qne Char- 

■ Ics Vili n'a pas frappé monnaic à Còme ni dans meline aulre 
y ville de l' Italie siipcricure, excepte à Pise, et nolrc legende 

i Guicciardini, I. IV. 

5 C. V. Fiiico, o. c.,f. 83-81. 
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mento delhi quale alleanza i-ipui lò per esleso il Ravizza, da cui 
traggo ì frammenti che melili fanno allo si'Ojio nostro. 

/n primis quoti tpiilihet domiiias baro et universilas Pro- 
vincie memorale tkat /irmi el eonslanlcs ad honorem et pde- 
tilalem sacre reginalis inajeslatìs. . .. Itera quud eligantur et 
ercentnr tiratore* seti studici prò parie ipsius provìncie, qui 
se ad pedes majestalis «U'al? debelliti presunta™ ail dolendum 
ile marie regie miijcntnth, et ip-atttlandiim ile remansione sua.... 
In quo quidem parlamento »■« iimsììia e! deliberalione, eum 

pieno mandala. -inlerftteraal infrascripti, videlieet £90 

Hurl/iolvtm iis Antoni) de Oriana ad mare sindicus el umba- 
sialor hamimim el universilalis prediele terre Orione, una 
e»»! i\ico/no l'inni et Jacolm di- Airnila rirìbax terra predi- 
eie, ìtalientes plcnariam polestatem, auelorilalcm et liecnliam 
ab università/e lerre prediete Orlane aecedendi apud civita- 
lem T/iealinam, ad eonsilium seti parlamenlum ibi eclebrnn- 
dwn per etjrrgimn locamtenenlem Aprutij citra, ci confir- 
mandmn quiequid in dicto parlamento fuerit eonclusum el 
ordinatiti» ad honorem ci fidelilatem sacre reginaìis majesta- 
lis regine Johanne secunde, et honorem et statimi pacificum 

lutiti* fini rie ; in • i/uidrm par lamentìi rummiiiiitrr et ; ohm- 
lane (veruni conciasti et ordina Iti rapitala sttprascripta, que 
nomine el proporle diete ìiniversitaiis nutificnmus et alte- 
stamur, et suprascripliutic proprie inuiius mai prediali Bar- 
t/iolomei el diete naivcrsilatis evasitela sigillo in ejus rotore 
munita '. 

Se hi zecca di Ortona si aprisse poi per espressa conces- 
sione delia regina, o piuttosto per allo arbitrario dei maggio- 
renti di quel comune, mi è ignoto; ina credo più ammissibile 
la prima ipoiesi. 

Tacque anche la storia li' \ imulc di Urlona durante la ca- 
lala ili Carlo Vili; ma la numismatica supplisce a quel silenzio, 
porgendo occasiono ad ingegnose e hen verosimili conghieilu- 

I Itivhii; a. e, f. 12S a 150. 



re, quali il sullodato Fusco ci oETrì. Ila un cavallo ili rami 1 , de- 
lineato nella suddetta tavola al «, die da una faccia rap- 
presenta una croce gigliata rinla dulia iscrizioni; * QKTONAa FI- 
DHLIS*R*F, interpretalo le due iniziali dal Fusco Ri-iji Fritn- 
r.orum, mentre dal lato notule ci mostra il consueto scudi' 
dì Francia, accerchialo dalla scritta KROLVS : D : G ; BEX : + ', o 
in altri esemplari KROLVS *D : g »B. FB*. fe opinione del no- 
stro autore, che questo pezzo siasi improntato allorché, diparti- 
tosi dal regno ii 20 maggio lifJo l'ardito conquistatore, e la- 
sciatovi il conte Gilberto di Montpellier, Orlona, difesa da'suoi 
forti baluardi, teneva inalberala la bandiera francese, nel tempo 
rhe molte città degli Abruzzi avean già rialzala 1' aragonese, c 
i veneziani, scorrendo con poderosa flotta l'Adriatico, rieondu- 
cevano i niellali porli alla obbedienza al secondo Ferdinando. 
Altrove, invece, vedemmo la fedeltà di Amntrice a Ferdinando 
1 di Aragona perpetuala nelle monete di quel monarca; conio 
del pari si è accennato ad altre di Hrimlisi, serbatasi ligia a 
Ferdinando 11 durante il reggimento di Dirlo Vili, elio al ro- 
vescio della effìgie del giovane re portano la iscrizione Brun- 
iamo fidelità!. 

i G. V. Fumo, Uniteli ili Cari* Vili, p. 74—78, Uv. VI, n. 3 a 4. — 
ferito, 1. e., tiv. V, n. 8. 



secondo capitolo, ci mostra da una banda le quattro sigle 
S»M*p»E* disposte in croce, die prendono in mezzo una 
rosetta, c all' ingiro la leggenda * R*KR0LVS»T», /icx Karo- 
lus Tarlila, preceduta da un fiordaliso ; dall'altra il busto colla 
tiara c veduto di fronte di san l'ier Celestino, circondalo dalla 
epigrafe o s * PETRVS • p *, Sanctus Petra» Papa '. Pesa acini 
21. Lo si vede intagliato nella quinta tavola al n. 44. 

Re Ladislao continuò n tenere aperta la zecca in quella 
città, devola alla causa dei durazzeschi, e il 28 dicembre 1407 
le concedette facoltà di rinnovale il sigillo dei comune, che figu- 
rava le consuete iniziali S. M. P. E. d'oro in campo rosso, e aveva 
nel giro la iscrizione SKtLLVM VHITEFSITATIS CIVTTAT1S SVLMQHIS. 
Il bolognino di Ladislao, avvegnaché scemalo non poco nel 
peso, è conforme nel tipo al precedente di Carlo, siccome quello 
die da una faccia ci rappresenta le sigle S. H. P. E., e nel giro 
il nome LADISLAVS.H.; e dalla opposta leggesi intorno al busto di 
san Pier Celestino . S. PETRVS. P., come vedemmo nell'altro \ È 
del peso di acini (4, e sia al n. 4S della tavola stessa. 

Nelle guerre ebe scompigliarono le province del regno, c 
specialmente gli Abruzzi, i primi anni di Alfonso di Aragona, il 
costui competitore Renato di Angiò accordò ai sulmonesi, die 
per lui avevano parteggialo, la conferma della zecca; del qual 
fallo, quantunque manchino i documenti nò si Irovin monete, 
pure ci serbarono indubitata notizia e prova i capitoli concessi 
a quella città da Carlo Vili nel 149S e dal Laulrec nel 152:8, 
clic più sotlo riporterò. Ma ricondotti coloro poco appresso alla 
obbedienza di Alfonso, nuovo privilegio dì zecca conseguirono 
nel 1459 da questo re col diploma clic segue: 

Aluwsl's Dm gh.iti.i noi Ar.igo.niw, Sicilie citra et ultba 
nini, YuJiRTie, IlrociiwE, Ierusalex, Majoriuru», Sardine et 

CoHSICE, COSE5 fhRCIUNOSE, nix AtHEMRIM et NfiortTRn:, *C ETIAM 
COMES ROSSILLIOMS AC CeI.ITAME. 

1 Vwgtrt, e. c„ Ut. XV, d. i. — Muralori in Arjel., I, Uv.XXX, n. I. 
1 ln-gmi, o. e, t«». XVII, n. 2. - Muratori in Aretini, I, Ijv. XX X, 
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vasore ancor prima dell'abdicazione di Alfonso 11, nel gcnnajo 
141)5 r mandali poi suoi amba sci a lori ad assistere alla so- 
lenne in corona zi oh e ili Carlo, ed a prestargli omaggio di fedeli», 
ne otteneva in ricambio a'18 maggio di quell'anno ima litania 
di capitoli di grazie e di privilegii, ira' quali quello pure coni- 
prendeasi dell'amico onor della zecca, così suonando il teno- 
re del XIX : Clic in Solmona si jmssn battere la zecca in perpe- 
tuo, come si balle nell'Aquila, t/iurrltè il re /fumerò e il duca 
Giovanni a" Anlenni'iu eonmkronn eui essa città sùnil gru- 
zia. Carlo Vili rispose: l'Iaect renine majestati quod in dieta 
sicla muiatur vimtrlti ttrtfrntrtt rjnsdcm ìiijiir ri puuderìs quem- 
ailmadmn mulititr in sielu neapoli/ana 1 . 

La università ne prolillò, dando tosto mano alla stampa dei 
nuovi carlini, serbala nel titolo dell'argento la bontà prescritta 
dalle anteriori provìsìoni de' principi, e ucl peso il consueto 
dei ferrai! li ni. Ilo tratto dal Fusco il disegno di questa rarissi- 
ma moneta, ebe do al numero 48 : 

D. + KEOLVS : D : C : R : PRAHCOBV : SI : I . Arnie incoronala di 
Francia, nell'arca a'Iati dello scudo le lellere E e L, soli' esso 
in cartello ellìttico SHPE . 

II. + IPS : Viti : XPS : REG : IPS : IMPA : Croce ricrociala e gi- 
gliata, chiusa da quattro semicerchi! 3 . 

Se scarsa quantità di monete d' argento emise la zecca 
di Sulmona durante la occupazione delle armi di Carlo Vili, 
ci si mostra, per la copia dei tipi, singolarmente attiva nella 
slampa del rame. E valga il vero, non meno di sci varietà pre- 
cìpue di cavalli sono a notarsi, fatteci la maggior parte cono- 
scere dal dotto Fusco; le quali tulle ci porgono dal lalo nobile 
i tre fiordalisi nel campo, non chiusi entro lo scudo, ma sciolti 
c sormontali dalla corona, e so Ilo ad essi il cartello colle sigle 
SHPE . Vociatisi nelle tavole quinta e sesta i numeri 49, 50, Sì, 
52, SS e 5*. 



1 G. V. Pinco, .«onefe di Carlo Vili. V . 135, iloc. n. HI. 
5 Di Pietro, o. o, p. 9(17. 

.1 G. V. Fusco, b. e, Ut. Ili, n. f. - Cortier, /. e, Ut. IV, n. 7. 



XI. 

TAGLIACOZZO. 



Il con lai lo di Tagltacozzo, nel secondo Abruzzo ulteriore, 
silo sempremai memorabile per la battaglia ivi combattuta net 
12(18 Ira gli angioini e gli svevi, che costò all'infelice Corradìno 
la libertà eh vita, primo ebbe Napoleone ili Giacomo Orsini, re- 
catogli in dote dalla moglie Isabella, ultima del suo casato, o ne 
rimette nel li.ìS, come di feudo ecclesiastico, da papa Inno- 
ceozio IV la investitura. Oli succedette nulla signoria il figliuolo 
lìiaconio. dopo cui passò in Orso lo sialo paterno; c inori» 
Orso nel 1360, tennero Tagliaeoizo indiviso cogli altri feudi i 
costui figliuoli, Rinaldo e Giovanni, I quali, seguitale prima le 
parli angioine a'danni di Carlo di Durano, presero poscia le 
armi contro i Campinoci» d'Aquila, lor» auliclii alleali; e so- 
spettali di amhirc il dominio di quella citla, furono massacrali 
ambitine il 1500. Rinaldo non ebbe prole maschile; Giovanni 
lasciò un figlio di nome Giacomo, che nel 98 prestò omaggio 
a re Ladislao, dopo di avere per lo innanzi spalleggiata la fa- 
zione angioina. Ma, deposti dal concilio di Pisa nel 1409 Bene- 
detto XIII c Gregorio XII, ed eletto papa Alessandro V, il nuo- 
vo pontefice, minacciato dalle armi di Ladislao, chiamò il se- 
condo Lodovico di Angiò al ricupero del reame, ed accolse la 
offerta fallagli dall'Orsino dimettersi a'suoi servigii. Giacomo, 
recatosi a Bologna, ove s'era ritirato Alessandro, gli presentò 
il ili 5 febbrajo 1410 il gonfalone del popolo romano; ed il 
pontefice, per rimeritarlo della fede promessa alla Chiesa ed 
alla eausa angioina, slaccava dagli stati di Ladislao il contado 



Non mi fu ilalo ili verificare se questa zecca si Tosse dal- 
l'Orsino aperta arbitrariamente, o per concessione papale; e 
lino a clic non possa l'ima o l'altra opinione sostenersi coti 
documenti, |iotrà con uguale probabilità questa o quella ac- 
cettarsi. È vero clic l'analogia ci moverebbe a credere Giaco- 
mo, si caldo fautore dì Lodovico d'Angiò, insignito dei diritto 
della moneta da papa Alessandro, die lo aveva infeudalo di Ta- 
gliacozzo, in quella guisa clic Napoleone 11, conte di Manopcllo e 
protonolnrio di Ladislao, era Stalo onoralo di simile privilegio 
dal suo signore, diciannovi.' anni addietro, come ho dimostrato 
illustrando la zecca di Guardiagrelc; ma gli è allrellanto vero 
clic molti baroni vassalli della Chiesa s'erano arrogalo di loro 
arbitrio quel sovrano diritto. Sia la cosa come si vuole, è in- 
dubitato elie la stampa del bolognino di Tagliacozzo dee ripor- 
tarsi al brevissimo tempo clic papa Alessandro V tenne la cat- 
tedra di san Pietro. 

Non si avrebbe perù in questa moneta l'unica memoria 
di quella zecca, se fosse ila aggiusuir fede alle parole dì mon- 
signor Corsigoani vescovo di Venosa : ■ In Tagliacozzo ed in 
» Solmona sollo Federigo di Aragona, c secondo di questo no- 
■ me re di Napoli, fu qualche tempo per ordine regio da Lodo- 
• vico Anlonelli patrizio aquilano falla coniar la moneta per gli 
» bisogni degli Abruzzi, come consta dal privilegio colla data 
» di Caslelnuovo nell'anno ii'Jli '. » Quanta credenza abbia- 
si da prestare all' asserzione di monsignore, non so davvero; 
ma questo è certo che, delle monete di Federico d'Aragona, 
ninna reca indizio che ce la faccia ritenere od anche sospettare 
coniata a Tagliacozzo. 

t Reggili Miirskiinn. im'wi im-imrì,- ''"/'V- -''"'"''e df uiirìe colo- 
nie e cilld antiche e iiimlcnir ilell-i /n'^iiirin ile' Munì e ili Valeria, IVapu- 
li I73B, P, I, p. 513. 
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Le memorie clic venni fino ad oro sponendo delle zc«:clie 
degli Ani-lizzi non potrebbero dirsi compiute, ove nati sog- 
giungessi, ìn via di appendice, un qualche cenno intorno a 
«lucila «li Sora, avvegnaché questa cillà in Terra dì Lavoro si 
giaccia ; pure, siecom'è prossima ai confini di Abruzzo, e le 
sue prime monde hanno tipo, peso, bontà e valore comuni 
con quelle di Airi e dì Chicli, le ultime con quelle «l'Aquila, di 
Chicli, di Manopello, di Orlona e di Sulmona, reputai non solo 
aceoneio, ma necessario, il dar qui riuniti i Trulli delle mie 
conghietLure sulla esistenza e sulla durala «li questa zecca, che 
rimase ignola perfino a «(nel dilijjoiiiissiiito investigatore delle 
memorie sorone, che fu il padre Francesco Tuzii '. I mici primi 
shulii intorno ad essa feci «li pubblico «lirillo lino «lai 18,'ifi - ; 
fi l'accoglienza die s'ebbero appo gli erodili italiani e stranie- 
ri m'incoraggiò ad estendere quello ricerche, aflìn «li riunire 
quanto polei trovare, cosi «li appunti storici elio avvalorano e 
riducono a certezza la interpretazione da me data all'epigrafi 
clic incontriamo sulle monete rivendicale alla sorana officina, 
conio di quelli che dai monumenti superstiti possono venire 



1 Memorie sliiri-:lw »ra'iw»r:ilr mu-rr d>-Ui: ,-iltii ili Sera, Roma 
1724, in \. 

S Dtlìa zecca di Sora n iteltr ii.-miele ili l'irriiiniupnala Ciinleimi, ins' 
«•■\Y Archino Sturirv Untimi'-. \ii!>va sorin, T. HI. parti- II, Kircmo 1«50. 



succedergli nella signoria di Popoli, le dire lasciami» al primo- 
ponilo Nicolò; sennonché quesli vi oli' ni e meniti spogliò il frale-I- 

Parleggiamlo per Alfonso ili Aragona conico l'angioino 
Renalo, Nicolò ebbe da lui il 14-12 il titolo di duca di Sora, clic 
alla sua morie, accaduta il !>5, passò nel figliuolo Piergiampaolo 
colla signoria di Alvilo, mentre Popoli per ultimo volere di Ni- 
colò dovea tenersi dall' altro figliuolo, Giovanni. Sé inolio andò 
die P i ergi a m paolo, seguendo il paterno esempio, tolse Popoli 
a) fratello, clic fu poscia coslrcllo a riconsegnargli. 

Giovane d'eia e dato al mestiere delle armi, non è a dire 
quanto caldamente Piergiampaolo abbraccialo avesse, nella sol- 
levazione del 1 459, la causa degli angioini. Scorrendo colle site 
masnade gli Abruzzi, aveva per via sorpreso e catturalo un 
messo di Chicli, ebe recavasi a Napoli per protestare a Ferdi- 
nando 1 la lealtà e la devozione del suo comune ; del qual fal- 
lo lanientavansi i eliietini, scrivendo al re in data 22 dicembre 
dell' anno stesso : Ceterum havevauio deliberalo tucli insemj 
mandare mi, vostra maestà ve piacesse [un.' furie Mactheo de 
Capua de mio cinquecento funtj o più olirà la sua conditela, 
ri far lo officiale de questa vostra provincia, la quale slam 
xenza ufficiale, ma la maestà vostra pnuientemente ce ha 
tedia franila senza altro nostro recordo che lo ha facto, la 
quale provisione è slata et è In .intuir ili' questa provincia, mas- 
sime se vostra uiurslù lei fu furie ile li dirti fnntj, perchè ga- 
stigarà in breve tutti quelli che cerea de turbare lo stato de 
vostra maestà hi quesiti provini-in ; <u In quale ino' novqmen- 
te è sialo piìifuiln misscr Ambriisio nostro ambasciatore lialj 
hominj de lo duca de Sora, che molto ce ne dalcma per infl- 
uii: boni respectì '. 

Ardeva lullavia negli Abruzzi la guerra civile, quando il re 
aragonese spogliò nel 61 d'ogni stalo il Canlclmo, concedendo 
nd Alessandro Sforza signore di Pesaro la investitura di Sora, 



tio 

il li nulla la li<sn presto tlall.i cessione fallirne a l'io II, die ri le non 
quel duca I feudo devoluto alla Chiesa; eia contea di Alvilo 
diede invece a Giovanni conte di Popoli, fratello di Pier- 
già ni paolo, die, dopo la rotta toccatagli da Matteo ili Capita, 
gli era ritornato fedele. Ne lo investì Ferdinando co'suoi ere- 
di legittimamente procreali, dandogli eziandio parecchie altre 
terre, come suona il diploma 29 novembre 1461, qwae de prae- 
senli tenentur et pomdentur per Pettftm Johannem Puulum 
Cantehnatn, qui se diurni Stimi- mmiiiwn- cunsuevit, rebellem 
nostrum notorium, quac quidam terrae unliquilux fttcrttnt de 
domo veltro Cantelma .... concedendo etiam quod si forte 
dictus Petrus Johann*» Paulus ail suam vbedientiam reduci 
conligeril et remissionem et integrati» reslitutionem oblinere 
cantingerit, quml in tali easu semper praesens coneessio iti suo 
rotore permanetti 

Insegnilo da Federico di Monlcfcllro, il duca sorano, quan- 
tunque da molli baroni sussidialo, dovette deporre le armi, do- 
po la presa del Caslcltuccio che proteggeva la sua città; e gli 
venne accordata una tregua, dono la quale prestò ligio omag- 
gio a Ferdinando nel 61, siccome rilevasi dal seguente luogo 
di una lettera che quel re scriveva, il 15 maggio dell'anno 
slesso, da Napoli a Malico di Capua: io illustre duca de Sara 
in nostre mane per suo ktjitimu jn-immitore al dei/ce del 
presente jtirò et prestò sacramento de fidelità Ma non potè, 
o non volle, il Cautelino mantenere la giurata fede, perchè il di 
2 aprile del 63 lo sappunm. dalla cronaca di Francesco di An- 
geluccio 3 , tra i baroni ribelli clic accompagnavano ad Aquila 
il principe Giovanni di Angiò. Intanto la fortuita delle armi vol- 
geva seconda agli aragonesi; e dove conghicllurarsi che il du- 
ca di Sora, le cui schiere furono completamente sharaglialc 
dall'esercito pontificio capitanato da Napoleone Orsini, sfuggis- 

1 11. Arrllhin ili ÌMapli. Iltptrl. Vr,iv. Terme l.nlwiis el eomitnlat M"- 
Iìaiì. f.St iCTgo. 

i Rivira, o. e, II, B. 

■' 0. e., in Muratori, ini. Hai., VI, WM. 
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umilio; sempre [iiT:i1ln> sostenne i suoi diritti ai perduti domi- 
ni!, se nel 1471 continuava ad intitolarsi dur Sortir. ri comics 
AlbcH '. 

In mezzo ni gravi sconvolgimenti del regno, durante la 
invasione angioina c prima della perdita di Sera, fra il 1453 
c il (il, Picrgiampaolo Canterini, sia per concessione di Giovan- 
ni, sia, il che è più verosimile, di proprio arbitrio, avea ivi a- 
perla la lecca per battervi bolognini, di uno dei i|uali vedesi 
il disegno al n. Ii7 della sesta tavola: 

D. + « PESBVS.I.PA * , nell'area le ultime lettere vlvs 
disposte in croce, punto nel mezzo. 

li.-i-* DVX . SO . bah * , Dux Soramt» ; nel centro, grande 
A, sotto ad una rosetta e fra tre Insanii. 

In una varietà di questa moneta, notevole anche per la 
mutata forma della I , che si conserva, al pari di quella or ora 
descritta, nel medagliere del Vaticano, intagliata al n. 38, leg- 
gesi nel diritto + * PETRVS . IO . pa *. La prima delle duo fu 
pubblicata dal Plister a Londra * nel 1 853, e descritta lo stesso 
anno dal Cariicr 3 ; ma ambidue que'valenti trasse in errore la 
non esatta interpretazione della leggeodi Pcirvs I. Pauhu, r. 
credettero impresso il bolognino quando Soro fu aggregata al 
patrimonio di san Pietro, anziché durante la signoria di Pier- 
si ai ii paolo. 

< Non so (scrive il Lilla ») fonie finisse il Cantclmi; pare 

■ elio Pio II lo assolvesse, unitamente alla moglie ed aì figli, 

■ dal delitto di fellonia, poiché come duca di Sora era vassallo 
. della Chiesa; ma non sembra clic il re Ferdinando gli per- 
» donasse. • La numismatica, soccorrendo qui al difetto, non 
però assoluto, delle memòrie storielle, ci fa protrarre di trenta 

I li. Utili viodi Nipoti. Hep. Prati. Terme Laborii eie, p. 178, ■ tergo. 
3 Umquecain ti{ Sarti, ttruek fn I48S tubiti tht ducag of Sora aerarne 
annexei la the patrimoni/ af SI. Peter, ins. nel A'umiiiunfe Chroninte. 
3 Bevve Ntuniimalijuc del 18SS, p. 43*. 
t 0. e. fini. Conlelroi ii Nipoti, tav. 1. 
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e più anni ancora [a biografi» dì Piergiampaolo, lino cioè all'e- 
poca ilclla calala di Carlo Vili, nella quale uno ilei figliuoli ili 
lui, Alfonso, salpiamo liberalo dal carcere ove pare slesse rin- 
chiuso per reali ili sialo ; I' altro, Sigi smollilo, aver parteggialo 
armala mano pel re di Francia. Ilo dello elle !u memorie sto- 
rielle non ci mancano dell'in lutto, perchè Fra i baroni che nel 
1495 vennero all'obbedienza del re crislianissimo in Napoli, 
leggiamo anclic menzionalo i7 vercllia ilura di Som '. Ora, 
i bi può mai essere quel twe/uo, fuorché il nostro Piergiam- 
paolo Cantclmiì 

Il Fusco aveva con gliiellu rato spellare alla zecca di Capua 
alenili cavalli di rame, o di bassissima lega, improntati eoi no- 
me e coi gigli ili quel re, mollo somiglianti alla seconda va- 
rietà dc'sulmouesi.nipubblicosolioil num.39 uno dì tali pezzi, 
e qui ne soggiungo la descrizione, annotando fra parentesi le 
leniti differenze die si riseontrano nei vìi ri ì esemplari sulla 
epigrafe del rovescio : 

D. KROLVS . D . G , R . FH . SIC . 1E : Tre fiordalisi nell'arca ; 

li. FE . I . PA . CAH . (CA .) SO - ALB (AL .) DVI : |D .) Croce allen- 
ii dotlo iiapolrlitmi piibliliu'i eziaiiilin ali-imi esemplari di 
un tipo assai diverso nel diriLlo da quello dei cavalli ila lui. 
non senza grave titubanza, pretesi capuani, e elio sì avvicina 
a quelli d' Aquila, di Chicli, di Manopellu e di Orlona, sui qua- 
li i tre fiordalisi non islanno sparsi nel campo, ma raccolti en- 
tro lo scudo. Vedasi il n. GO nell'ultima tavola. 

D. CAH0L"S . REX . FB . (F .) Arme incoronala di Francia. 
R. pe . I . FA .CA . SO. AL . DVX . Croce ancorala ». 



i GiaiiDonc, u. e. Ili, S03. 

i G. M. Fuscu, Intomn «/«ne ui-iirl,- rnujinr», lai. Il, 11. Ti. — (5. V, 
Vinca, Monete di Carlo Vili, Ut. IV, n. 3, 5 ,. 0. - Crliw nolli H r <,« f 
.„i,!M,„„liq,ie deH8«, Hv. V, n. 9. 

= C. V. Fu™, o. e, tiv. VI, a. S, % 7, Su 0. -Cirtior, I. r„ Inv. V. n. 11). 
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Non so come il Fusco abbia pollilo separare quegli due 
lipi, la idcnlilà del cui rovescio è evidente; e come, se l'uno 
attribuì doli foiosamente alla zecca di Capila, l'altro abbia di- 
chiarato appartenere ad una secca incerta iT Italia. E lo ab- 
breviature del rovescio, comune ad ambidue, lasciò incsplieiile 
limitandosi solo ad esporre la sua idea, clic la officina onde 
uscirono quelle monete dovesse trovarsi non lungi dalle fron- 
tiere napoletane, e clic que' monosillabi potessero indicare il 
nome di alcune « signorie dì re Carlo; ma die queste deb- 
■ bano ricercarsi fuori dei confini del reame, non v'Iia dubbio 
> dì sorte alcuna • 

Il silenzio del Fusco acuì l'ingegno del Carlicr a provarsi 
a diciferarc l'enimmatiebe sigle: • Il auraìt fallii, d'abord, • 
dic'egli infalli, ° inlcrpréter la legende et en lirer quelque 
» lémoignage du licu de fabrication. ■ Nò gli piacque leggere 
PEmissum In fklatio Zkpuae, perchè il rimanente restava mai 
sempre inesplicabile; ma andò cercando, in quella vece, sulla 
carta delle Calabrie de'nomi geografici, per offerirci una inter- 
pretazione la quale, luti' altro clic felice e correità, qui ripor- 
lo : nirizùi . isola . tklmi ■ ZtMlazùro (sic) . sortano . ALBrnìa- 
fus.an; supponendo queste monete ballate per online del 
D' Aubigny governatore delie Calabrie, ma dichiarando in un 
medesimo, con quella modestia clic non va mai disgiunta dal 
vero sapere: » Je suis dispose à rononccrà mon in lerp relation 
- aussilòl qu'on en aura p ri' stilili une ineillcure » * 

Rifacendoci alle memorie della vita di Picrgiampaolo 
Canlelmi esposte nel presente capitolo, la spiegazione dell'ab- 
breviala leggenda ricscirà facile e piana: PE.I.PA.CAK.SO.ALB. 
DVX , Petrus Johannes Paiiius Cunttlmus Some Albelique dux. 
Suffragala dalia critica epigrafica e slorica, ed accolta ormai 
dai nummograli, questa interpretazione avvalora, mercè mo- 
numenti fino adesso ignorali, la veracità della notizia che ci 
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ricorda vivente ancora nel 1495 lo spossessalo duca ili Sara, 
il quale, avverso agli aragonesi c al pontefice, non poteva non 
far causa comune col nemico loro ; c ci muove ad animelle- 
re quali fatti storici clic, fra le castella italiane eiic cedettero 
agl'irruenti francesi o loro aprirono spontanee le porle, fosse 
anche Som (feudo dei Della Rovere dal 1475), la cui zecca 
era rimasta inattiva dono la cacciata (li Piergiampaolo ; e clic 
questi abbia rioccupalo, forse per brevissimo tempo, il suo 
feudo, stampandovi monete colle armi e eoi nome del van- 
talo liberatore. Né dubito rlie Gianvincenzo Fusco, con quella 
sua vasta dottrina e con quel suo perspicace ingegno, sarebbe 
riuscito a sciogliere aneli' c;li l'cuininia, ed a chiarire cosi li- 
no dei più oscuri punti dellii iiiiiiiismnlii'a napoletana; mala 
line immatura ili qin'1 valorosi! ^invano, morto a'ventolt'anni, 
troncò in sul fiorire le molte speranze elle la patria e la scienza 
avevano in lui fondatamente riposte. 



2. INDICE CRONOLOGICO DEI PRINCIPI E DEI BARONI, 
E LORO ZECCHE ILLUSTRATE. 



Ludub. Aquila, p. Ei Sii — 
Cu.inli.,;/. ri. ,» Siillimiia. 

I',r, A U> f .M.« U V. Tji^Iì.-,.,,/.- 

io, p. ini. 

Giui 13 ti li. Aquila. p. SS a 311— 
(luariiifi.'i'i'li!. p. Si — Oriana, p. SS. 

Hi. mi... ionila, |i. ili* 

Amigli I. *ijiiila. p. 3K a 59 — 

Sul ini. li. ili alffl. 

^ Fudiiiudii ^Amilriw, p. 13 a 



■ iN/wMc.Chictj.p.aaiea — 

lV C™"£fM«H. 1 Alri, p. 62. 

I'| F :K,:,.h...„I.O ('..mii-ii. Sen. 

B. IH. 

M.ttio ni C.^'.. Atri. p.K a lio 

n. u"a. ** *' 

Alfuvui il. Aquila, p.iSaljLL 

CàUD Vili. Aqilil.l. li. f'Jl ì 
Cliu-li.i). W.11ÌIJ .iliirmpll,.. t,. 
a feS — Oriana, p. ai a 31 — Sura, 



3. MONETE. 



Alfonsina d' on. Aquila, p. iiL 

Jrm-'iVw. ViJIlih. II. ji. -jU. 

/.;.(-.■,,.■. binila, p. Su 

ll,.I,,;„iw. tqiliia. p.-'.'i. i7. 29. 
51 — Airi. p. t!2 — ClLiftT. ri. CI — 
(i.t.inlinj.Ti'1.'. p. 79. ftl - Oriana, 
p. Sii — Surs, ». Ut — Siilmwm. ti. 
94. BHj ilflj !1S - Tagliuoli-), p- liJA. 

A; ,'.. 7, , r,, .,,,,,'n. Airi. 11. G2 — 
ChlHi, p. 01 — llililmltlralr. |.. 7i 
C:r Ailllih. II. 0ll.57.oM. 

- Olirli, p.tia ■ ■' Millnifina, li.'ìSL 

- Su» valili... p. jjfj sa. 
Cu.,.. 1 ,',,, \inalrii'.., |i ITi, Il — 

Aquila, p. io. li, 17 "Sor^T: S — 

ciiii'ii. li. w. mi ■■ Uni.)!...!!,., ii sii 

- Orinila, p". Ili - S«, |i. ìiì 
■ Siiln a. !.. !!!), IMQ, 

<WiV i.iiiiliTii. rai. "l, ó^. òri. 
57,SìL-Suo\abn."jriL 
Cvrouatu. Aquila, p. iiL 
ftvuunro delVvngtlu. Aquila, p. 



li), il - : 

lli„;,t« ,i 



Ferra rutti o J'urgm, 



th-i„. Sumal.., ,., ,,. 20. 

FV.-, ( .,-.ti,..,. Su.. ,.il„r... !.. • 

VmirMri.l,.: Iqnila, p. ai. 

yi..W/,-;„„. Aquila, p. -li- ^.,71 
31, 37.-.S-i;i>iiaiiin.il». p.-rir - 
Sub valore, p. 82, 

S,-Hi,w. Aquila, p.S^M- Sul- 



7W'«. Sulmniu, p.~9ÌL 
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L ZECCHE ILLUSTRATE E CITATE. 



V.ÌL 



p.TjalB - 



Aditili, il], p. Ila 51 — cil. p. 
liti. 7:>. SU. SI. Hi. '.'il. HIT. 

".\>.-<:[i;,-ìi: t ,. sor&r — 

■W ili. |i. 59 a tii - cil. p. 00. 
07, OC. Ti. IÙL 

Birfat. p.7,B. 

Bai-Iella, cil. p. », 9, 10. 

l'.-urM'iii,.. i ìi. v. ara. 

TI. in. li. i. cil. p. 3, S, 7, 8,0, IO, 

13,50,111, 

' <r.iin.TÌIL.>, ril. p. 07, 7i'. 
r.n il imi 1,1 ni), cil. STI 

c»i.nr.. «[.p. a. 6, 13, ns.ua 

Chimi, il], p. OS a 7IÌ - cìt. p. 
03,73,107, Ili 

CTTn , rp l: .:.i, i: ili. p. Il a li - 

-■il. ,,. -A liJ_ 

Cui™, cil. p.8fi.SL 

fìtta», cil. p. Si, 73, li 

<.. cìi p. j.«,st 

Ci -mi -iii.»r.i.E7iir. p. 75 a ¥2 — 
cil. p. 3i. 03. So, 8». lys. 



Mstif-.:iit.iiti 

H !>„]■.: LI.,,- 

p. 107, 11± 



p. 107,112. 

Wwiin. di. p. 3, 0, 7, 8, 9, 10. 
Mille, cil.p. 7. 9. 
Mainili, .il. ii.S S, ?, 11, 13. M, 
40, JB, B0.B7, liil. 

— OTnT^. ili. p789_ a HI ~ ril. p. 
i, 79, 81. 107 , 112. 

Palarmp, cil. p. fl, 7, tt. 
Perugia, cil. p. SÌ 
l'i,... dr. ;>. MI. 
Hcui'i.fii p.23, Sii. 7!L1!!L 
Salerno,, cil.rTl "s! 0,0, 
Si.it, ili. p. 1 117 a l IT — cil. p. 
3. 03. 67, 08, 75. 88. 
Sommlo. cil. p. i, 0. 
Sp-lcli. ,.il.p. I. 
Sii...™, ili. p. 93 a 103 - di. 
|>.KI,54, 711, 80,88, 10!i,lfjL 

-T.i":i.l ..:,>'.-.;,., ili! p. IO". .1 111, 

- cil. p. 79, 
Tiranni, cil. p. J. fi. 



ni ESTÀ EDIZIONE CONSTA DI QUATTROCENTO ESEMPLARI 
IN CARTA VELINA, TliTTI TRO fi MUSIVAMENTE NUMERATI 
E FIRMATI DALL' AUTORE. 



N. Set 
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